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Alle quali fi appoggiano i Dritti della S*Sede ne| 
eon ferire la Badìa di S. Maria di Bominaco de»: 
tro la Diocefi deir Aquila ., r i Dritti ancona» 
chcha la CHiefà Velcovile dell’ Aquila 
' fbpra la Ecclefiaftica Giuridiziòne 
^ delia mede fi ma Badìa 

P R' O P o 4 T E 

Da Monfigner EX Lodovico Sabbatim <T Anfora 
della Congregazione de’ Pii-f perarj Vefcovo 

della fteJTa Città dell’ Aquila « * 
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BEATISSi PADRE 



O N: umile rifpettofo oficquio prefento * 
VOSTRA BEATITUDINE . qucfta mia 
opericciuola , in cui i; Deità della S. Sede 
circa il conferire la Badia di- S. Maria-, 
di Bominaco nella mia Diocefi , ven- 
' g©n da me ftabiliti , e difefi . L* obbliga- 
zione che han.tutti i Vefcovi , tra’ quali 
io occupo certamente l’ ulcimoduogo , di 

• difendere i Dritti della S. Chicfa , è fta- 

• ta la cagion primiera per cui ho intra- 
prefa una tal fatica : A qpefta fi è aggiunto , che difendendo i 
me defimi , ho anche difefo i dritti della Chicfa mia su di efla£ 
dacché gran parte dellii Giuridizionc Tulle Terre di detta Badìa 
è fiata Tempre elcrcitata da’ Vefcovi della mia Chicfa deli* 
Aquila e tutto c ò , che aveano gli Abhiti pratempore,. a me 
ed a’ miei Succefiori è fiato concedo dalia fomma Munificenza 
Voftra,fenza però verun merito mio . LI obbligazione del mio 
Carattere r V affetto che io porto alla mia Spofa, c la^ 
gratitudine di un sì gran beneficio , che V. B. fi è degnata com- 
partirmi ficcome mi hamfàttofoggiaccr. con piacere alla fati- 
ca di ftcndere quello Jibio , così mi fpingono- r come umil- 
mente fo-, a prdèmarvelo Gradite , BEATISSIMO' PADRE, 
quella dcbolilfima offerta: e pregandovi a dare a me > e al mio 
Gregge T AppofioJica Benedizione , umiliato al bacio dc‘ SS.- 
Piedi , mi protefio finceramentc che fono* 

DB VOSTRA SANTITÀ’ • - 

Napoli i- Maggio- 1 7 $tf- 

UmlìjpMO' Suddito Ubbidì ent ijjìmo' 
Lodovico Vcfcovo dell’ Aquila *. . 
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ZI O NE. 


| O non debbo qui fare altro , fe non (c cfporrc il motivo , che 
£ mi ha fpinto a (tendere quella Scrittura per difendere i Dritti 
della Sede Appofìolica , che pacificamente per lunga ferie di an- 
ni ha goduto di conferire la Badìa di S.Maria di Bominaco, che 
Ci trova in me220 della mia Diccefi deli’Aquiia, come anche 
i Dritti, che ha la mia Chiefa full Eccicfiaftka GiuridÌ2Ìone del- 
la medefima Badìa-. Ogni Vcfcovo quand’è confecrato fi obbli- 
ga con (bienne giuramento a difendere i Dritti, c i Privilegi del- 
la Chiefa Romana , che è quella appunto, la quale è chiama- 
ta (a) da S.PaoIo ; Colonna^ e fojìenimento della verità : Si obbli- 
ga inoltre a (ottenere gli Apposolici Decreti, fra’ -quali è noto 
a tutti , che fi contenga il di fendere i Dritti della fua Chiefa Ju- 
ra, ecco alcune delle parole dei (b) Giuramento , bonores y privi- 
legi a fi aufìoritatem S. Roman ae Écclejìae , Dotiini nojhiPapae, 
$ fuccejjòfum praediBorurUyCOnfcr vare Refender e ^auger e y & promo- 
vtre curabo .... ReguUs SS.PP ., Decreta y Ordiitationes,feu DifpO - 
Jìtiones , Refervationes , Provifiones , <5 mandata Àpùjìolìca totis 
viribus obfervabo, <5 faci am ab aiiis ob fervori. Quefto è il giura- 
mento, che dà il Vefeovo su' fanti Vangcl; avanti al venerando 
Altare: e lo ripete poi altre volte avanti a un de’Minittri deputa- 
ti dal fommo Pontefice,e innan2i al Decano del Sacro Collegio, 
e al Primo de : Cardinali Diaconi: ed ancorché non fi obbligafle 
a difendere cotai cofe con giuramento , non farebbe per ogni 
vincolo aftretto a far ciò , dacché egli sì onorato luogo occupa 
nel Santuario , ed è ftato da Dio eletto , ( c ) c-omedicea 1* Appo- 
solo , a reggere la Chiefa aoquiftata da Gefucritto col prc2io(o 
fuo lingue ? Checofa c la Chiefa particolare , ove il Vdcovoè 
• deftt- 


( a) SUuttm urdavtro , utfciai quomo lo oporuat te in domo Dei converfariy 
qua. Iti Ecelfjìa Derivi , columna & firm*mentum ventata . S. Paolo nella tua 

i lettera 3 Tiittotto cap* if* c r i a 

*( b )Si legge intiero quefto giuramento nel Pontificale Romano , ore fi fa 

della maniera , con cui fono confecrati i novelli Vefeovr. _ . 

rei Alt tr.dite vobii , é uxioe rfo Gr egi , ! v quo voi bpritus Santini P 

foopot regtre Ecel<Jt >m Dei , quam acqufvit Sangwnt fuo . Cos* negli Atti Ap- 
popolici «ap. xq. V. al. 
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desinato, riguardo a Lui, che la regge? E’ Tua Spofa (a): E fono 
terribili le parole de’ Canoni in riguardo al vincolo , che ftringe 
il Vefeovo colla fua Chiefa : Or le il Vefeovo lì obbliga con,* 
giuramento, di non vendere, donare , ed in qualunque maniera 
alienare le poflèifioni della fua Menfa , ancorché con confenfo 
del Capitolo della, foa Cattedrale, fenza il dovuto permetto del-, 
la Sede Appoftolica; PoJJejJlones vero ad Menfatn viearn pertinen- 
te* non vendavi , nec donato , neq ue mpignorabo , nec de novo in- 
feudato, velali quo nodo alienato, eti-am cum confenfu Capituli 
Ecclejìae me ae , inconfulto Romano Pontifìce Soggettandoli alle 
pene in calo, che contravvenga a tale ( b ) prometta; dovrò io tà- 
cere ora , che lì tratta di togliere alla mia Chielà alcuni Drittf, 
che gode folla Badìa di S.Maria di Bominaco ? Per tralalciaro 
gli antichi Canoni, lì sa con quai predanti parole il Concilio di 
Trento inculchi a’ Vefcovi la relidenza (c) : Sicché io dinanzi 
a quel Signore, che mi ha da giudicare , davanti alla Chiefa , e 
dinanzi a tutto il mondo reo farei di fallo , fe non avendo vcru- . 
na caufa , per lungo tempo mi feoftaflì dalla mia Diocett , che 
vai tanto a dire , dalla reggenza delle anime da Dio appoggia- 
te alla mia debolezza. E come non farci più reo , c di fallo 
aitai maggiore , le vedetti ufurparc i dritti della mia Chiefa , e 
tacelfi , quandocchc debbo difenderli colia voce , colla ocnaa, - 
col danajo , e fc bifognafic , col /angue ancora ? Gefucriiro nel 
fuo fanto Divin Vangelo preferive la maniera , con cui un buoQ 

Pa- 



ca) Nel Ifb. T. delle Dcftwdi di Gregorio IX. al tù VII. de Trantiatione Epi* 
fctpr al cap. a. fi legge così ; Cttmergo fortius fii fpi'ituute vinculum , qua’* 
tornale « dubitati non debet , quia Omnipotens Deut Jpirituale conjugìum > quei 
e fi inter Epifcoputn « ir Ecclefiam fuo tantum judiei» refervaverit dOJolvendum , qui 
HJfolutionerm etiam earMtlit confagli , quod eji inter oir v m , &/oemi nam fu» tan- 
tum juditio leJèrvarÀt , prateipiens * ut qutd Deut eonjunxit > homo pin feparet » 

Si legga tutto quello Capitolo . 

{ b ; Nella fine del giuramento, come può vederli nel Pontificale Romano , ove 
lì parla della con Aerazione de’ Vefcovi , fi leggono quelle parole immediatamente 
dopo le riferite ; & fi ad a/fquam alienatìoncm divinerò , poenat in quadatn Juptr 
hoc edita Confi itutione contentai eo ipfo -ac u rrrre vo’o • 

( c ) Si legga i! decreto de Reformatione al cap. t. della fcfs. 6. che ih dopo f 
trentatre canoni de Juffificatìone . Si legga anche l’ altro decreto de Reformatione 
alla fefs. ir. al cap. i. che fi trova dopo gli otto Cannoni del Sagramanto dell* 
Ordine . *' -- 


VI • 

Fattore portar (a) fi debbe colla fua Greggia , dando per effa_i 
e l l fangue , c la fua vita : Se ciò un Vcfcovo non facefle ; meri- 
terebbe il giufta rimprovero fatto da S.Paolo agli Ebrei, che (b) 
non ha refiftito fina allo fpargimcnto del fuo (àngue . Il 
Signore fia quello ,che dia a me quello fpiriro quella forza , c 
quella coftanza, che fi richiedono in un Vefcovo, per adempiere 
a* fuoi doveri x ecol fuafanto ajuro , come fi è degnato far- 
meli conoscere , così ancor fi degni farmeli porre in. pratica. 
Ècco in breve efpofti i motivi ,che mi hanno (pioto , oltre lo 
altre cofe da me fatre , c le molte diligenze, che ho ufate, a (ten- 
dere quella feriteura 3 da cui fi conofeerà chiaramente , che alla 
S t Scdc tacchi il Dritto di conferir la Badìa di B&minaco , e che 
non potta io edere inquietato, quantoalla Ecclefiattica Giuridi- 
aione , edendo vane le pretenfioni di coloro. , che a' medefimi 
Di.tti fi fono oppofti.. 


I 

t 


CAPO P R I M O.. 

s.i \ 

Si dà contezza della Badìa di S. Aiaria. 
di Bov.inaco .. 


L A. Terra di Bominaco tta (ìtuata fopra di una delle più alte* 
montagne di Apruzzo Ultra a parlar, col linguaggio def 
noftro Rcgnojed è dentro i confini della mia Diocefi dell Aqui- 
la : Riguarda ella iL mezzodì 3. ed ora è affai (carfa di abitatori. 
Appartcneaagli antichi popoli Veftini 3 edera luogo celebre : 
Vi erano varie Kcrizioni antiche 1 ma. chi ha rifatta la Chieia-. 
a’ tempi a me vicini , ma prima che io. andarti ad efkr Ve covo 
dell’ Aquila * morto forfè da fcrupolo, che erano e me er- 
me appartenenti a’ Gentili 3 non folo le ha tolte dalla ^ede 1- 
ma, ma le ha rotte , e rovinate . O (ciocchezza ! o pazzia . Ma 
non è qui luogo da far cotal querele . li celebre Muratori no 


(a ) Bonus Pajlor nnhnom.fiiam d*t fra. ovibut ■ futi . In Giovami» a cap„ io. 

\ feT) fonduta en>m ufque *d fìngu r t aijtrfm peccata* reputa* r 

tei . Nella, lettera di S. Paola a^li Ebrei cap. 12. v. 4* 
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porta una In onor di Nummia Varia ( a ) , cd è quelli ftcfla» , 
che in altro celebre im.rmo preflò il Giuttro (£),* duani ta 
Sacerdotetfa di Venere : e da rai marmi fi conofce Ja lir a digni- 
tà , fn cfla eravi un Mcn, 'fiero dell’ infigne Ordine di S. Be- 
nedetto } dal quale efiendo partiti i Monaci circa il principio 
del XVI-. Secolo , paftò , come a tanti altri è accaduto , ad dlcr 
Badìa Ecclefiafiica colle di cui rendite la S. Sede ha fempreri- 
numerato chi ad effe fedelmente fervi va . In una relazione, che 
fa il Nunzio Appoftolico in Napoli al Re Filippo ( c ) Terzo , 
che fignoreggia va quefio Regno , rapprefenta , che effe fu fon- 
data nella Dicceli di Valva ( Vefcovado ora unito a quel di Sul- 
mona ) -dal Conte Odorifionel 1001. colla donazione de’ feu- 
di di Bominaco , Fagnano , 5. Pio , Caporciano , c Tulli, con 
molti beni , « con molte Chiefc $ la qual donaz ; one fu poi 
confermata da Gregorio VII. nel 1072. -da PafqualcJLncl 1 > 16. 
da Innocenzo II. nel 1 1 38. , « indi dal Pontefice Adriano, Ag- 
ghigne, che prefentava cotai Diplomi ; ma quefii mancano 
nella Platea di detta Badia , che originalmente nel mio Archi- 
vio fi ferba . Agg iugne il Nunzio , che Ottone Imperadore nel 
1102. confermò con fuo Diploma tal donazione . 

Noi non abbiam bifogno di favole per confermare una cofa vera.* 
U Privilegio di Ottone vien da noi riferito al num. I. delle Scrit- 
ture aggiunte , o fia nel Sommario de’ documenti , tal quale 
fu efibito alla Réina (d) Giovanna I. di quefio nome, che lo con- 
* fermò : Come anche fu confermato ( e ) d a Federico Re di Na- 
poli nel i4P7* c nel 1607. dal Re Filippo III. Quefio Privilegio 

. di 




( a ) Nel tom. 1 . delle Iscrizioni alla pag. ultima col. i. Per errore dice , In Ab- 
bàtta Remataci i» Sanciti Maria e , dovendo dire, Borni aiti , 

^b)S» legga il Grutero a carte 441, nu .tf. L* ifcrùone-è langa , ed è bel* 


£ c ) Si legga il Muratori nel tom. 6. delie Amichiti d 1 Italia alla col. . al 
Ba. a(. delle note, che fono del dottilfi.no Manlio no- D. Antonio Aminori 
prima A rei ve (covo di Lanciano «ora di Matera , e di Acerenza-. 

( d) Addì 7. Aprile dell’ anno 1411. quefio Privilegio della Reina Giovanna I.’ 
in coi I! ltggea Inferito |1 Privilegio di Ottone, fu prefentato da IP Abbate . e ’ 
da' Monaci di S. Maria di Bo.minaco a Pace di B.zzano Regio Giudice dell’Aqtylaj 
• da quello ft ne rogare un pubblico iftromento . Tutto ciò fi vede qui nel fon»* 
icario al nu. 1. 

(e )$i vegga nel Sommario 4lnu.II. , . •' 


✓ 


Vili 

di Ottone ci par favolofo per due ragioni, le altre tralasciando: 
La prima ella c quefta j u parla in efiò di alcuni Re feonofeiu- 
ti a quel fecolo , come fono il Re Giovanni , il Re Ai'fonfo , c’1 
• Re Fransrefco > c quefti pofeia lòttofcrivono coll’ Imperadorc il 
Diploma , e divengono Conti . Per fecondo fi legge in cflòj/tf- 
fitler ego GHo Rex dono , trado , & concedo praedillo Monajìerio 
J S. Mariae de BovAnaco prò falute Animae mene quod ipfum Col - 
■ Ugium pfjjft acci] ere per paffagium juxta jdilìcs confine s , vi 
delicet . . . .ur.UPi ariete m ter quan.libet n.orram , exceptis gui 
dar.tilus , de ali is ad libitum capientium afeendendo ad nun.exuvt 
de cinquecento la morrà in reverfìone tantum, etichi JìfuifJint de 
Volar. a ,vel de mercatorilus . Bada efler leggiermente verfato 
celle florie del noftro Regno , per fapere , che quella , la quale 
oggi fi chiama Dogana di Puglia , non può tirarli fino a’ tempi 
di Ottone Imperadorc nel cominciar dell’ udec/mo fecolo, ma 
introdotta molto tempo dopo , ebbe dal Re Alfonfo maggio- 
re ( a ) accrelcimento. 

Quello , che noi fappiam di certo, egli è, eh: la Chiefa. di S. Ma- 
ria di Bominaconel Contado di Valva appartcnca al celebre , e 
rinomato fuor modo Moniflero de’ Caflincfi. detto di Farfa , di 
cui la famofa Cronaca vien riferita dal Muratori ( b ). Da quefta. 
fi ha , c he Ja detta Chiefa appartenea al Moniftero Farfenle , o 
che in efla il Conte Odorifio fondò il Moniftero : Errico Primo 
Imperadorc in un d : plcma fottoferitto nel iOi 9 * fcrivc così } 
Jn ( c ) Cernita tu quoque Balbenjt Ecclefìas Sanili Peregrini, & 
San&ae Mariae cum pertinertiis earum,in quibus Comes Odprijius 
noviter Monacbos locavit , quae ariti qui tus ipjruf Monajì erii fue- 
runt , & modo reacquifìtae [uni, quas Fideles Clrifìi inibi corti ule* . 
runt,fcu quas pr cedili us quon.odolibet recuperavi . Ecco dunque 
c Chiefa, e territorj , e altro, che apparteneano al Moniftero . 
di Farfa , e ove il Conte Odorifio noviter Monachffs locavit . . Io 


un 


( a ) Si legga Stefano sii 'tefaro nella fua opera, thè ha per titolo , La 
fa d or alt , ove a lungo favilla < e']a Dogana di Foggia nel noftro Regno , e fpecial- 
mente fi legga nil l’iotm'o p. 1. art. 1. e a. _ # . 

( b ) Si legga quella t rpnaca nel toni* a* tom degl* Scrittori d’ Italia del Mtti 
ratori alla col. ?i l. e fegg. 

( c ) Ivi fteflo alla col. yi4. leu C. 
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IX . ‘ 

un 1 altro' Diploma di Errico ( « ) II. Imperatore ivi (lofio fi log.", 
ge ; In cmìtaiu Balhenji, Eccleftam Sanili P^egrm , m 1*0 U- * 
' ' %es Odorìfms Momprium conjìruxit . * 

NoTcrcdiamo , che quello Conre OJorifio fi* fiato Avo.d, un al- 
N t:o di fmiil nome , il <juale donò molte cofe rad un Moniftero di 
Lucoli ( Luogo anche della mia Diocefi ) da più fccoli diftrtit- 
to ; e che ora è Badìa Ecclefiaftica . Ql^fto Conte Odorifio fece 
la donazione nel mefe di Maggio dell’anno 107 7 *> c lo ftromai- 
to di donazione fi trova nell Archivio delia mia Cattedrale .• 
Chi volcfle leggerlojpotrà ofiervarc il Capo I. dell Introduzione 
alla Scoria ( b ) Aquilana del dottiflrmo Monfignor Antinori Ar- . 
civofeovo già di Lanciano , indi ora di Matera,e dell I AcereiBa . 
Del Conte Odorifio, che fondò il Moniftero di S. Mara di Bo- 
minaoòXi parla nel Diploma di Errico I. Imperadore , « il dice , • 
che ivi novi ter Monacbos locavi!, \\ qual Diploma fo <Pod|t o, co- ; 
me fi è detto, nel loisi.Sirà flato dunque quello Avo del Conte 
o lorifio , che dipoi donò tanto al Moniftero di Lucoh* , 
Cominciate circa il fecolo XI. I’ efenaiom de Momtter, r ) dall 
autorità degU Ordinari , entrò tale grafito ancor nell animo 
deli’ Abbate / c de’ Monaci del Moniftero di S. Maria di Borni- 
naco . Ricorfèro intanto al Pontefice Onorio IH. c ottennero un 
Breve, in cui fi legge, cheque! degno Pontefice ricevèfotto la 
protezione Pontificia il Moniftero , i Monaci , e tutti i bem , c* 
tutte le Chiefe loto foggette .‘Queflo Breve fi vede fpedito cosi} 

B Va ~ 


. . .. \ 

•(a S Ivi fi.iro alla col. ?$7. let. D. V 

^ b ) Appreflò il Muratoti al com. 6. delle Antichità <1 Italia del m MB P® 

bi^egga fntorno a cii fra fcli altri il Natale di A'efTmdro al [' co '° *!{'5 
Xtl.al <ap. 7. ove parla della Tolixia Ecclefiafticn di detti due fecol» a * * 

al nu. XVII. a carte *94. e fegg. deil’rrìizion di Varigi nel 1697.! nm‘ diul tot»-.. - 
po erano i Monifteri interamente Aggetti all’ autorità dell’ Ordinario . L Ani t 
della Vita di S. Attanafio Vefcovo di Napoli , che v.(T; nel fecole 'IX. Cu “ 
al ca». x. $. 14. al tom. t. pa.te t. degli Scrittori d’ Italia del Muratori alla ' 

,o^. nel fine e fog. In infuU Salvatori, vocabub ^nominata , quota Mapol, vi» . 
duodetim difiat fiadijs , quamquam multi, retro anni, a Monachi, tn Celli, t *Jh 
fi enti bus in propria a Jìnguli, voltatati incoierete , iflue frequenter proptrant,cr ^ 
• fra esortati one tllos ad'nonens ? unum fuptr i/lis) vice P*li*rtt ^ incoino / 
genti bus Abbai ,m , confiituit ; qui go, reguìori fub di fifone foberet^ad quonfi • 
quotidiano t fumpt,,, Ecclcjiam B.Luciae Maturi, fi» perpeltium cefi* babtitdam 
omnibus rebus fui, » 




X 

Dàttit* Lateran.X . Cai. Novewbr. Ponti fìcat. Ann . VJJ, (a ) cioè 
nell’ anno 1222. Perche, come lì ha d igli Storici (b), addi 18. 
Luglio i2i6.Uopo la morte u’ Innocenzo III. gli fu da* Cardina- 
li desinato per fucccflorc Cencio Cardinal, de' SS. Paolo e Gio- 
vanni del titolo di Pammachio , che Onorio III. volle cfler chia- 
mato . Cercata, ed ottcnura una tal grazia da’ Monaci di Bomi- 
naco , non furono di ellà foddisfatti > ma ne chicfero più volto 
la corifcrmagionca’Pontcfìci fuccefiori.Si pollòno leggere nel fi- 
uc.di quella lcrittura v.irjBrevi^^c’Ponrchci di quel fecolo,c de’ 
feguenti; cioè di Urbano JV. di Clemente VI. di Innocenzo VI. 
e di Callifto III. che tutti ricevono il Moniftero con quanto ad 
dio appartenca fotto J* Appoftolic? protezione. Su tal motivo 
Sgottino Lubin a carte 53. col. 2. e a carte 54. della fua opera.» 
delie Badie d Italia, colloca la Badìa di Bommaco fralie foggetee 
alia S.Sede • 

• C A P. IL 

Si txofiranO i notivi, a' quali Jì a/J fygia la lite , ebe ora Jì 
■ - - . ■ Jìa trattando . 


F Ralle Famiglie nobili della Città dell’ Aquila fi numerano 
quelle de’ Signori Oliva , e de’ Signori Barone . Venneio elle 
da alcuni Callcili per popolare la Città , la quale forgea appe- 
na pallata la metà del Secolo XIII. Non entro io a parlare di 
tale edificazione , tra perche ne hanno altri ( d ) , e dottamente * 
- . . . fcritto 



( a )-Si vegga 11 Muratori n,-l luogo or’ or citato alla col, 959. Jet. C. 

(b)Si veggano il Panvinio all’ anno mi. a carte 94. della lua ferie de’ Pon- 
v tifici J .he fta dopo 1 ’ opere del Platina ft.unpate in Lovanio -nel i$S*. Natale di 
JtfefTandrt) al tom. 7. fecola 1 ;. cap. 1, art. I. nu. xi. ove dice : che Innocente III. 
»®ri XVt. ali XVil. fiiai.. iuguli i anno MCCXVl. a carte 9 - col.*, e all’ articolo feg. 
a C itt ì I. dice che ’j dì R-guente fu eletto Onorio iU.Je ’l P. Franccfco Pagi 
Meli» vita di Onorio fili al nu. i.a carte 131. ed altri . 

( c ) Nel Sommario al nutn. il/. 

) 5 * l"gg no i dotti/Smi Monfignor’ Antlnori prelTo 11 Muratori al tom. 4 , 
delie Antichitì d’ Italia del meato tempo alla col. 487. c fegg. ove favella prima 
de’ Contadi di Amiterno , e Forcone, ed indi della Città dell’Aquila, e’isi» 
gnor D. Carlo Franchi Cavaliere Aquilano, e celebre Avvocato in Napoli nelja 
r»aopeia,cheha per titolo, Difefa per la Ftdeliffhna Città de lf Aquila contro le Pr e . 

do' Caflelli ) ToYrtt e Villaggi , che compongono P antico Contado Aquilano 
intorno ai ptfo itila fi aiutine ma . in Napoli sii Li Jiamptria di Giovanni d timo. ' 
9f MO CCUU "■ - 
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fcritro , e sì ancora perche ufeirei dalla materia , che ho per!*» 
mani, 1 e mi fi potrebbero rimproverare rproverbj de* Latini, 
che diceano , canere extra chorum , & extra aleam fodere-, Nep* 

S ure io mi voglio diftendere a parlare del la nobiltà di quefto 
uc famiglie , perche pure incorrerei quella medefima tacciai 
dico foio , che D.Gio vanni Oliva , c D. Angelo Antonio Baro- 
ne amendue fono Cavalieri della nobil Città dell* Aquila , e le 
loro famiglie han Tempre goduto nella Patria i primi onori. - ■ 
E qua debbo fare una protetta , ed c , che tàlvolca nei prolègui- 
mento di quetta qualunque fiafi mia deboi fatica* avrò da &r 
conofeere , che qualche fcrittura da etti fatta prefèntarc fia fai- 
fa . Non intendo già con quefto intaccare la loro riputazione; 
Etti fono Cavalieri oneftiflimi , e pieni di criftiana bontà : Hall 
folo prelèntate molte fcritture , che ferbavano «elle lor calè, tra- 
mandate ad etti da’ loro Maggiori :.Ora io dico, che forfè a più 
d’uno di qucfti attribuir fi debbe la falfità } o almeno etti fidati 
a qualche uomo , che pretendea pelcar nel torbido, dà coftui 
faranno fiati ingannati: Etti da gran tempo , che fono iti a ren- 
der conto a Dio delle loro azioni , e frattanto con qualche fal- 
lita da loro fatta , han lalciato i fondamenti di quetto litigio < 
Del retto, luppofta la onefrà de’ fuddetti Signori Oliva, e Barone* 
io fon di parere , che lè i medefimi feoverra avclsero la fallici 
delie fcritture , fi farebbero certamente attenuti da prefentarie * • 
Fatta quetta fchictta , lineerà proteftazione , patto a dclcriverc j 
motivi, su’ quali il loro prcrefo dritto fi appoggia . 

La Badia di Santa Maria di Bominaco vacò colla morte# 
dell* Eminentiffìmo. Signor Cardinal D. Tommafo Ruffo 
de’ Duchi della Bagnàra , Vefcovo di Ottia , c di Velie- 
tri, Decano del Sagro Collegio, Vice-Cancclliero di Santa-. 
Chiefa , c Commendatario della Badìa di S. Lorenzo in f>ima- 
fo, che lèguì in Roma addi irS.Febbràro 1 753-con difpiacimen- 
to universale di tutti i buonijavendo egli dato mai lèmprc chia- 
re , e rilevanti pruove del fuo zelo per la S,Chiefa , della fua pru- 
denza nel governare , c della fua grande , e veramente ecclefià- 
ftica pietà . Pattati alcuni meli dalia foa morte , motti i lùd- 
detti Signori Oliva , e Barone da qualcunò , in cui regna lo ipifi- 
to della contradizione, penfaiono di feminar quella dilcordia-,.. 
Ricorlèro in primo luogo al Re Nottro Signore; c da quefto 

B 2 ccm- 


XII 

commetta la informazione aJJa Regia Udienza dell’Aquila) dal- 
ia mcdcftma nc fu incaricato il Regio Uditore D.CarJo Pipino; 
c quefti uopo avere praticate Jc lue diligenze , fè la relazione in- 
dirizzandola al Signor Prefide , come coftumafi , che era allora 
il Signor Colonnello, e Marchefc D.Bartolommeo Capredoni, e 
da lui a Napoli fu mandata . Rapprefcntarono eiii i Supplican- 
tial R.Uditore,chc cfTendo flato diftruttail Moniftero de’ Mo- 
naci di S.Benedetto in Bominacodal famofo Capitano Braccio 
Montone, detto da Perugia , ed eflendo ivi mancato il culto 
di Dio per la lontananza de’ Monaci ; mollo Cipriano Con- 
ti nativo di Forfona da crifliana pietà, e per la divozione, 
che profe flava a Maria Vergine , bramava editrcarc il Moniftero, 
purché S. Santità gli concedette, come anche a’ Tuoi fucceflo- 
ri , ed Eredi il jUS di eleggere per Abbate del Moniftero un de 
Monaci del medefimo : La qual grazia fu a Lui da Martino V., 
a cui avea egli fitto, il ricorlo , accordata ; Dopo molti an- 
ni , avendo eglifinda’ tempi di Martino V.. edificato il Moni- 
ftero , ricorfe a N.'colò V. , parche confennaflc il jus patro- 
nato i Niccolo V. ordinò ad un Giudice da Lui delegato » 
che colmandogli la verità dell’ cfpofto , confermatte il jus patro- 
nato. I Nipoti di Cipriano ricorfcro aSifto IV. nei I 477 « e chie- 
dcron la conferma del medefimo, avendo egli edificata una r or- 
re, perche in efla portaflcro in tempo di guerra i Padani le robe, 
che prima andavano a porre nel Moniftero in Amili congiuntu- 
re , dal che ne derivava poco decoro al medesimo ; c Sifto IV. 
con fua Bolla fpedita nel mefe di Maggio del 1477. ordino a- 
•Giarn batifta Gaglioffi Abbate diS* Maria di Lucoli x die, prova- 
to effer vcio l’efpofto , confermato avelie il jus patronato : e di 
fotti quefti io confermò con fua fentenza il dì 12. Giugno dcr 
detto anno ..Inoltre prefemaronodue altre Bolle di Papi , cioè 
di Clemente VII.c di Paolo, lll.che confermano detto jus 
nato, c alcune nomine, fatte da’ loro Predecefiori, l’ultima delle 
quali fu fatta addì 6 . Agofto 1 57 1., confettando poi , che eflen- 
do morta in Roma il Cardinal Pietro Donato Ccfis ultimo no- 
minato , la Corte di Roma provvide la Badìa, come vacata in-» 
Curia , a ufate il finguaggiodelPAppcttolica Dateria; nè mai 
più è riufeito loro ricuperare il perduto dritto. In Napoli poi 

hanno prefentato altra nomina da' loro Maggiori » tta Iru 


xnt: t * t 

tietfona del medefimo Cardinal Cefo nell' anno »J7+ «* 
Biefe di Lugl.o , ed altre fritture , delle quali - appretto i 
farà parola . Quefte fono le ragion» , alle quali li appog- 
gia la pretcnfionT.de' Signori Oliva , e Barone, i quali «incen- 
dono dal detto Cpiano per via di Donna , e su d, «» mot.vifo- 

bo rieorfi , e hanno impedito a,c “ nc . A PF 0 " ol,C 
tc da Roma, delie quali in apprefio da noi fi parlerà . Se miti* 
feirà di far conofceie efiere falfe , o infiiffiftenti le ragioni de» 
medefimi , non fi potrà negare a me , e alla mia Chicla il Regio 
Fxequatur a una Bolla del Regnante Sommo Pontefice : efi 
erpofeerà , che la S< Sedè non potrà eflcrc difturbata nel dritto, 
che ha di conferir la Badìa fuadetta di S. Maria di Bominaca 
Sembrerà brano, che io abbia detto, cbcalcune delle pruove fo- 
ro falfe , e tutte ini uflìftenti ; ma io non pretendo di efiger fe- 
de coU'Iffe dhit de’ difcepoli di Pitagora * pretendo si efigerla 
colia forza delle ragioni - 


CAPO HL 


s 


Si e famina la Bolla di Martino 

Ulla Bolla prefentata dalla Parte negli Atti,/35- c h c 

i da Martino V. fi fenda tutta la ragione de’ Signori fuddetti , 

dacché su di efià gli altri documenti addotti fi appoggino . òc. 

noi proveremo dunque che di efla non debba farine co 

veruno, avremo, facendo quefto, gictato a terra 1 Achille, come 

dice il Proverbio, degli argomenti degli Avvcrfarj . 

la dimanda fetta da C pria no Conti nativo di Forfona , luo. 

£© ora diftrutto neha mia Diocefi C a ) > ^ *“■* 

t> v . . v _ que- 


r a n Sl - | ce .e fatta menzione di queflo luogo in un’ apt.chiffimo ma ^°’ C ^ 
•i, ,i s leandro avanti al Palano dellN.di.mo ^ronc l’atrio Aqu.lanoO. 

; Ora da queflo » flato dato in dono- al Signor D. Fraocefco Garac- 
cio ,r de* Marche!! di Baggiano, che ivi nel Oio Palazzo lo ha collocato^ e •* 
am*ndue i luoghi , che fono della mia D.oceC , p-ff me • tot ‘ C0I * 

Marmo fu fatto t». anni prima della ^"«.tad. G*tft Grifo .da 
molte note iUuftwo , e a fuo torneo fpero , che C dar» alia luce i M]J 
che il Muratori nelle fu- Ifcriziom al tom. i, a carte $87* Nella s *° r 
tempi' anche di quefto Caftello fi fa menzione . S, vegga ^Cronaca d. F^rf I 
tom. t. iwt- ». degli Scrittori d* Italia del Muratori alle cotona» 4}*. !«• *• 
leu D^4Ì7^1eu C. 5 17. leu C. <07. Ict. D. 
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•glieflf tcmM J d» Cffindo flato diftmtto j, Monifl.ro di 
•Santa Mar, a d, Bom.naco «Ila guerra famofa di Braccio 
da Montone , di Perugia , da lui , e dai liio cfercito bra- 
mava ad onor di Dio , e della Beata Vergine di edificar- 
li? .perche vi fi nmetteflc colla venuta de’ Monaci il culto 
’ ma P rc S ava S. Santità a concedergli la grazia cheDo. 
tenero eleggere egli, e i Tuoi eredi, e fuccellòri l' Abbate del Mo- 
oiftwo, nominando a tal carica un de 1 Monaci del medefimo.- 
Quella dimanda fa fatta da Cipriano Conti nell undecimo anno 
dei Pontificato di Marnno V. La Bolla di quello Sommo Pon- 
tefìcc » legge qui trafentta nel Sommario delle Seri mire ai mi- 
nieroW. Ecco aheune parole di erta; Exbibitajìquidem nobìs nu- 
fer prò parte diletti Filli C ypriani de Forfora civìt Aquilani peti- 
tio contmebat , quodipfe zelo devotionis acce» fui , cupiens ter- 
rena in coelejiia , & tranjìtoria in aeterna felici convezione com- 
n - ut f e yMonafterium Santtae Maria de Borni naco Ordinis 
S. Benedich Valvcnjìs Dioecefxs , quod òlim impellente tyranni - 
“l? fetenti a quond. Bracbii de Fortebracbiis funditus G nife- 
rabiliter deftruttum fuit , & defolatum ; & i„ qu0 pojlmodum nulla 
pr aeterea divina potuerunt officia celebravi , de bonis fibi a Dea 
collant prò fua , (5 genitorum fuorum animar um falute ; nec non >■ 
Ob reverentiam , & honorem ipjìus gloriofae Virginìs SMariae, re- 
parare , feu repar ari facere , & prò bujufmodi repar atione mille 
Jjoreias auri , & ultra exponere propofuit , ftjtbijus patronati, 
feu nominandi idoneum ditti Ordinis Profejforem in Abbatem di- 
tti Monajleni , quotiesillud vacare contigerit , prò fe y fui fque fi- 
liiS t & baeredibus concedatur . Quare prò parte ditti hvis nobis 
futi, burnì lit er fupph catum , Ut fu per iis paternaliter provider e de 
benignitate Apojìoìica dignarenur . No: igitur, qui de fraemijfis 
tertam notitiam non babetuus , pium ipjìus Civis propojìtutn con - 
dignis in Domino laudibus commendante : , bujufmodi quoque fup- 
plicationibus inclinati ,Fratemitati tuae y de qua in bis, & aliis fpe- 
cialem in Domino Jidud am obtinemus, per Apojìoìica f cripta com - 
mittimus , é> tnandamus y quaterus Jì ejì ita , praefato C'ivi y Jì, * 
43 poji quatti Monajìerium praedittmn repar aver it , feu repar ari 
fecerit , ut profertur , ibique eum mille Jlorenos bujufmodi , Q 
ultra ineadem repar atione expofuijfe legitime conjìiteritjus p atro - 
natus ditti Monqjìerii , (3 rmànandiProf foretti bujufmodi in , 
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Abbatem ejnfdem Mondfìerii , qunties iìUus vacatwmf cafus Oc- , 
currerety per Ordwaritm loci cOnfirmanduthy prò ipfo Cine t ($ filiis 9 
& boere dibus praedi&is aut borii aie no J ir a referves . ^ ' l . 

Prima dipailàre avanti due co fé il hanno da fupporrej La pri« 
ma , che Braccio di Montone, detto da Perugia sì celebre Ca- ( 
pitano del Tuo fecoio , venne a porre 1* a (Tedio alla Città. dcli’A- : 
quila , che lo foftcnne con invincibij (a) coftanza per lo Ipa- 
zio lungo di tredici meli, ed in quefto allòdio terminò la iua . 
vita. Accadde la Tua morte neii'aoijQ 1424., c su di quello 


con 



. . : . / 

( » ) Angelo Fonticolano nell’ opera , che ha per titolo Belìum Bracci a*u*t 
Jquilae gtjtum 1 che fu inferito da Francefco Vivio nella lui opra intitolata Syl- 
va t communiutn opinionum &c. fturapau nell' Aquila nel If 3 t. afferma, che 1 * 
attedi e cominciò ne’ principi del Mefe di Maggio deli’ anno 141). 0 terminò colla 
morte d i Braccio da Perugia * che accadde nel mefe di Giugno dell’ anno feguente 
> 4 * 4 . A carte ita. di detta opra fi legge ; Po/lquam t* fententia Braccìni ag- ' 
me* infiituit y longii & ardui! itintrihus profitti! in agrum AquUanum , aggredì tur 
€ tifi e Ila Mentana , à anno ab erbe redempto 14 x nowiMiiie Pojlam occupai , in 
fitmm» monte poficutn . oppidum. « inde Santo agi am vi capii y & Boi bona, n , 
atque bit principili p'ofptrt et denti bui yf attui eft eb ekiguam vittoriana info Un- 
tior ; mina tur urbi exitium y bortatwr Commilitone 1 y & parato diligentiut 
armine de f indi t in loca plana Pisoli , quod di fiat ab urbi pafiuum milSbut 
; ntque tic advertit fuoi ob bojiium vieinitattm y confpieuaeque Civitatit 
magnitudi nem trepidar! ; quippe qui jam undiqut circumfu rg e nei bui Appenni- 
ni collibia in canti 0 non magno fe cricuinfiptoi afpicorent ; qutrtbantur Jefo 
ìtcorum ignaro} in afpemm regionem piane induttot ad caedom : tutte ille job et adtf- 
fo omna , ac mtdiui ipfo , & albo equo fùblitnii bujjufmoS oratitne dicitjir alloc utili 
oircumfiantu . in tutta la Storia foddetta, ove a minuto fi deferì ve l’ attedio, fi rav- 
vila il coraggio , e bravura degli Aquilani . Braccio fletto parlando a’ fuoi Uffizia* 
li ditte^ome può vederli ivi a carte 191. Aquilani nequtfiti y neque fame, ncque ar- 
mi t por domantur y &. qui beliicae raifuerunt ignari babiti , jam fatpe pugnando , bo- 
fhm conttmnertyarm.it it occurrtrti& fperayt oittoriam didleerunt , E a carte 199. Af- 
fetti in/uper & foemi narutn temerità!, qnae cafu mogityquam vèrtute bofiibut multano 
bocujjìt formi diati : nano, pìufquam mille fotminat > eum prìmum noe un t fuoi adiooo • ‘ 
veri y Collem frfajum deferente t y tanquam jam lune vere vittricet ai Bracciano co» 
(ira diripienda > per flanititm ipfam properabant , o‘t vero qui contro profpìciebaat , 
iato certami ni 1 vi debantur borni nei ai.quàiiter armati i Qgo circa Brocciut illat , & 
morti aquilano! confpitatui y erumpent dolore cogente » victum fi ingemuit , & prodi- 
tum J nam cum batte truptionem praoddiffet * P'.ecininum curaturum reCqutrat , no 
mila ejfet Aquilani 1 facilitai ausili ari bui coplit fiat viret conjungend't s qui tome » 

•i ut /pretti prmeceptity fpoliorum additate ad conjilttum accejftrat : miraturque un do 
Aquilani / tanta pugnatone* copia i&en fu ver noi-utit, adornare Uni fiat.- Aquilano- 
rum aut tv* baec fnìt fntentia , ut eorum aliqui oadunt , quo Bracciani Jlumtn tranfi 
ieranty occwaren yratift omnino far* «j&f «4 I amf/tm oatnat pene oifi bui de* 
fonfpU troni , 
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non vi ha dubbio veruno ( a ) . L’ altra cofe , che fi ha da hip- * 
porre, ed è certilìima , ue da veruno porta in dubbio , ella è 
quelita j che dopo il famolò contralto divarj e Pontefici, o 
Antipapi, ne] famofo Concilio di Coitanza , fu eletto per Ponte- 
fice tornino con godimento di tuno il Cattolico Mondo Odo- 
ne, fecondo altri, Ottone Colonna aduì 1 1 . Novembre dell’ 
anno 1417. ( b) . Il celebre P. Francefco Pagi piova dottamen- 
,te , che Martino V. (c) cominciò a numerare gii anni del fuo 
Pontificato, non già dal dì «. Novembre, in cui fu eletto , ed a ' 

. me- * 




1 , in cui Brac- 
ar avi rf«r cu* 


( a ) A carte 100. 1 * irte db Autore deferivo prima li fi-ra battaglia 
«io fu ferito , e tonchiucie alla fine di detta pagina 4 At Caldna v:r r , — 

fieni boficm acerrimum , ac toti ebri iti ani tati famofijjimum vióutn confluì fervore 
Pontifici, accito in t di co -ivi rum , qui eum curare valerti .inferiti cui Coyrugui vutne- 
ribus iv fateli s fi prorfus curaturum poliicetur.& fxlutem ti omo' no /ore refiituendam: 
quod ubi Comes Franti firn Sfortia a udivi t, accejji:,& Medici m.inui, qua Bracci: caput 
Jtireo iìyto purgare cur abatjnonum impofuit atq- y imp ejjix%<r ine fi cembro pialo mo- 
mento ceffi ’nr< s Hit tot fubjacens ecclefiafiicit maied d on bai n.quam anima* omni- 
um peccatorum farcini! oppreffam evtmuit . Fine fubito cadavtr,J .icobi , alioruvtque 

ferro . & mietimi: , cerebronut projeHit , reliquum corput 


V 

4 


t ur # Pont» f ex v*ro > qui noverai eum in 

uacia reddidiffe animai n, nec Urbe quidetn tam horrendum ad, ver dignum ex,- 
tiimavit . Hed veiut Cbrifiianum prffìmum , ac in ignei a eternai detrufum , non .on- 
ge ab Ecclefia S. Laurent:: extra muxos in quadam Crypta mandai bumart . fi: 0 - 

%ti vero quia nova lux in d e hac oriri e/i vfa, coiìectis Jpolin, plurimi 1 diebui t>ipu- 
diit>conv,viifque vacante t,dr fi fai tanta, tamque longa obfidione lufious,qu:bus vaUnt* • 
relei-ant annnos scorpora ie/'ociìlant . Hiqu’dem ab orbe redempto anno 14*1 .die 
Mai* VII, Braccìni agrum AquiLmum dt pop u lari, & Aquitanorum Ca/tella m fu*m 
dediti 011 tm acci pere , dieque X FU. obfidione urbem premere caepit . Anno vero , 414 .. 
die J unii fu un do in cam t o BahtenJÌ pxfiigatut eli , & a Pago p, gambo non longevi- 
tà privatut . fiic mifiriimat finii abltu.it v„uin tot f ac mori k ut tliuffrem , & qut >" 
tot annis toti pene li aline forni i din i fuerat , nano autem ab eo confo fui jacet , q;em 
ipffe piocul dui io vii.pendebat . Kuilut qui dem arbitratiti ejjet e u m , qut tot muni- 
ti /fona calie à acerrime eXpugnavriat , tot for tiffìmot , & max. mos exerc'tui magna 
animi v ir tute perfiigavtrat , qui Reg but , fuinmtt PentificLut , & maxima 
cipibui t ter urei ingente! incujjerat ,fic m ferri me exUnftu, jacebnt . Si leggano Tuli 
anno della morte di Braccio il Rinaldi alì’an. M x 4 . nu * e t6. ove la prova 
con due lettere di Martino V. , il Buonicontri all’ anno 14:4. al co. it. del Mura- 
to^ col. Ito. e fegg. ed altri . „ ’ A , 

r b ■) Che Martino V. forte eletto nel Concilio di Coftansa addì 1 1 . Novembre 
IA17.' non t tofa , che da alcuno è «aia mai porta in dubbio i fi veda il l'anvinio , 
il Rinaldi , Na ale di Aleflandro » Francefco Pagi , e chiunque ha fermo la vita de 
quello Pontefice , ‘ 1 , 

(. c > Si J'-gga il P> Francefco Pagi nella vita di Martino V. al nu. *0. *0. ». parU 
%, a carte *71. in fine e feg. 
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memoria, ed onor di S.Martino,di cui fi folennisoava la fetta io 
quel dì, volle ettcr chiamato Martino V., ma dal di z i . del det- 
to mele , in cui lòrtì la lira Coronazione . Comunque però ia 
cola accada , del che non voglio entrare in quiftione , certo è, 
che dopo il dì 1 1. Novembre dell'anno 1427* fi cominciava 
numerare Tanno undecimo dei Pontificato di Mattino V. Il ri* 
corlò di Cipriano Conti da Forfona , come fi è detto , fu fatto 
nell' anno undecimo dei Pontificato di Martino V. , e quefti 
fottoferive la prcrelà Bolla oosìj Datura Germazzdni PraeneJ ti- 
ni tionis Septembris Pontificatus nojbri anno undecimo. 

Ora noi riferiremo qui colà, che iòrprcnde , e dalla narrazion del*, 
la medefima refterà gittato a terra il jus patronato , che fi pre-, 
tende . Il Moniftero di S.Maria di JBominaco non fu mai diftrut* 
to da Braccio di Montone , o fia Braccio da Perugia . Sicché 
cr la Bolla di Martino V. è falla, ovvero è fondata su d’un elpo* 
fio fello 5 e di qualunque maniera vada la cofa , ecco andato in 
fumo il pretelò jus patronato. 

Che i Privilegi , e le grazie, le quali fi ottengono da’ Sovrani , non 1 
durino a favor di coloro, a’ quali fono concettò, dopoché fi è 
{coverto , che fia fallò Tclpolto , al quale fi appoggiano , o 
quando a ciò fi unifee , che i fuppiicanti debbano efeguir qual- 
che cofa , c non la fan no j non fa d’uopo fi per di Dritta comu- 
ne , quanto nc fapeano i Cujacj , i Duareni, i Tiraquelli , i Bu- 
dei, gli Akiati , c tanti, e tanti altri Giureconfulti j ma batta c£ 
ter' uomo ragionevole, per conolcerlo con chiarezza. Innocen- 
zo Ili. in una lùa lettera indiritea Arcbiepijcopo Senoneitfì così 
fiabililccj Si quis vero (a) aliquas perfonas expreJJerit y nou ut veli* 
cutn eis in judiciG experiri^fìd ut ad pares trarre valeat f vel mi - 
notes (quia jratts iS dolus ei patrocinati non debeut), tanquam men- 
daxprecator careat penitus impetrati , Lo Hello gran Pontefice 
in altra lettera pure al medefimo Arcivefcovo indiritta così feri* 
ve j Conftitutus ( b ) apud Sedem ApoJÌ. P. clericus propojuit i quod 
cutn C. Praed. n, Decano , & Capitalo Jdituricevjì de derit inv. an- 
dati* , ut ipftun rteiperent in Canonicum , tf in fratrem, & pr aebeti- ' 
•' ' • • 1 ‘ C dam \ 


^ m 

f L?j Cc - S n ** DccreW ^* ^ »**. }. Ut rejcrìftu al caprifVfcci fine . **' 

C b) iv» ftcfTo al cap. i <v . 
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dai» ti conferrn » ,Jtqu4 tmn c i» eorum vaearet Eccle/ta , vel prò* 
XÌmO vacaturam , ti iijtcum maudatum ejus admttere no» cur af- 
ferri } eis p raecipiendo mandavit , «/ mandaverat , odimele* 
rtrrii Sibi fuper boc executoribu* deputati* : & infra ; Veruni pari 
adverfa r effondi t, quod cum i» Bituriccnfi Ecclejta certus ejfet nu- 
tnerus Canoni corum inJlitutHSj fimatus jurcjurando ,, & per Ho* 
Po. confirwtatus y ti de boc memoratus P.nonfeaJJet in fuis literis 
tner>ùomm> intelligendum erat circumvenijje praedecejforem. no- 
ftrum , ti dittai litoras veritat e t odia impetrale : Se infra a Dì]* 
vellute mandamus > quatenusjt legitiwe vobii cOnJìiterit nUt ^ e ~ 
rum Canonicomm ( qui mite ejl ip eadem leelejìa) per Decanum ti 
Capituluw ejufdem Ecclejtaejvr amento firmatuWyarriequatn prae- 
dìclus Clerieu* Utero* executoria* impetraffet y quicquid 
eli occaftone Uterarum ip forum , vrritum decer netisy alioquw et J a- 
dati* in eadem Ecclefìa praebendam ( fi qua vacai ) fublato cuju*- 
tbet atipe llotionis obfaculo off gnau. Nel medefimo titolo de re - 
[cripti* vi è il fèguente Capitola dello fteflo Pontefice Sommo» 
Super Uteri* {a), quae ab aJiquibu* ex maini a , ti a ncnnullis e» 
ignOrarriia(taiita ventate , vel fuggejfa falfìtate ) it/. petrattar a 
vcbis , diverfoi intelleximus diverfa fentire i alti* ajjerenvbus tO* 
delere prorfu * cerere omni commodo Uterarum , cum menda* pre- 
cator carere debeat penitut impetr atis j aliis vero, dkcetriibu* quo a 
tifi forma carere debtant in literis nojlri * exprejfajnihi lomivu* ] u ~ 
xta rigorei» juri * , Jìt. a delegato J udice in ne gotto proccdendum* 
2*05 igitur inter eos , qui per fraudem ,vel maiitiam y ti 
per Jmplicitàteviy vel ignoranti am lìter a* a no bis impetr antybM^ 
modi credintus dijeretionem adibendomi ut ii t qui priori, mtmjayt^ 
totem exprìmwrt velfupprimwri veritatem , infuae P erv “£ t *f 
tiS penam nullum ex illi* literis commodum confequatriur t 
videlicet quod delegata* (pojlquamjìbi fuper boc fa&afuerttjvtesy 
rullatemi* de caufa cognofcat . Inter alio s autetn f qM Mlfrwn mo- 
do Ut era* impetrata y duximus dijlinguendum, quae faljìtas fid- 
ila fuerit , vel quae verità* fìt. (ùpprejfa y namJttoUSr exprej}ajit 
veri tas , vel faljtta* occultata } quae quomvis fùijfettaata, ve ex* 
frejfa t no* mbilomjnu* (faltem infirmi commuta ) Utero* decUJJe- 


c* } Ivi ftcC^j al cap.to» 
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mt$ ; Delegai us rm fequens ferma») in Uteri sifc/ìs appojìtatn , fc~ 
cundutn oràixttn furti w caufa proceda * . Si vero per bujufmodi 
fajttatis expreJJìotictK , vel fupprejjronem etiam ventatis , attrae 
juerint impetratae , qua tacita , vel cxprejfa , Mi mila i prorjuf 
literaS dedijjèmus , a Delegato non ejl aliquatenus procedendomi 
nifi forfìtan eatenus , ut par ubiti -ad Ju am fraejcntiam convocati i t 
de precum quali tate eognofeat : ut Jk inutroque cafu f eadem ratiOp 
quae delegantem mover et , moveat etiam delegatum 5 & ubi de le» 
gans Jùas literas denegarci , delegatus etiam J'uae cognitiorni offt- 
cium nullatenus ìnterponat, La famofa regola di Bartolo abbrac- 
ciata da tutti i Giuri Italia è (a) quella; Qui mcntitur in eo, quod 
ejl caufa beriejìcii , perdi t benefciuw. 

Quelle d eterminaziom fono conformi alla ragione : Pare a qual* 
cuno gkiflo titolo per ottenere una grazia , ed un Privilegio 
fi ode , la menzogna , la fallirà? Chi mai farà cosi (ciocco , il 
quale voglia ciò immaginarli ? Ne’ Tribunali de’ Principi Lai- 
ci qualora ii agita una caute , c li prova y che raluno gode una 
carica , una pcnlione , una grazia , un privilegio , c ii gode , per- 
che il Principe glie li ha -conferiti j avendo cglielpofto una colà 
falfa 5 provatala fallirà dell* efpoilo, e provata chiaramente 9 
cade ben teflo ogni cofa . Ond’ è che a ufarc le fo;moic di tut- 
ti i Trjtunali si Laici , che Ecclefiaflici, fentefi talvolta la for- 
inola , che la grazia , e ’i Privilegio fono furrettìzj , perche ot- 
tenuti dal Principe per falle rapprefentanze . Elfendo quella una 
cofa , la quale Ò conofciuta da chiunque vuole far' ulo del fuo 
giudizio, « della fola Tagione naturale ; (limo dinon dilungar- 
mi più a provarla ; Aggiungo folo , che Martino V. cfprofiìà- 
jnentc fi dichiarò , chcfiibflc a Cipriano Conti di Porfona con- : 
ceduto il jus Patronato , fe fofle vero Tclpollo , c fe avefle adem- 
pito alla prò m effe di edificare il Monillero : Si ejl ita , fofì - 

quam Monafterium praeàìSlum repar averit , feu repar ari fecerìti 
come fi può' veder nelle fue parole riferite di fopra in quello me- 
defimo Capo . Siilo IV. riferendo la Bolla di Martino V. pur, 

( b ) dice lo (ledo . ‘ C 2 . Quel- . 

1 1 1 1. ■■ « 

' • • V • » • • 

( a ) Si vegga nella legge 11, che comincia fritte al tib. 4*. del Digefto nuovo 

al tit. t.de re juHc<ita , prima efej j. qhcdauUm trelia medefima legge w 

( b ) Nei Sommario nnm. V. 


# 
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Quello *, che ora fr fi dcbbe da me , egli b di moftrare, che il Mo 
niftero di S. Maria di Bominaco non fu mai diftrutto nel tempo 
‘della guerra di Braccio Montone detto da Perugia * Per prima 
evvi di ciò un* argomento negativo: ed è il filenzio degli Auto- 
ri , che hmno deferitta la detta guerra , c ’1 Eamofo attedio , 
che pofè alla Città dell’ Aquila, foftenuto da’fuoi valorofi Citta- 
dini per lo fpazio di tredici meli . Il Celebre Antonio Campino 
Vefcovo di Teramo fcrifle lungamente la vita di Braccio, che fu 
Rampata nel (ecolo XVI. La pubblicò, anche il Muratori-ndl«u 
fu a gran Raccolta degli Scrittori d' Italiane affatto non fa parola 
di tale avvéniménto . In un luogo (ola affé.' ma , che ( a ) Brac- 
cio con valore attaccò varj Gattelli fuori 1 ’ Aquila , ’e ne divenne 
padrone : HiS de caujìf itum ejì bojlili agnine in agrutn Àquila- 
ftutn primo impetu : Pojìea oppidum expugnatur y inde Ocritnutx, 
inde Pagani cutn y Navel lutn , Largianutn , inde fi»itip 2 a t quae erant 
cajìella , cuttdla vi , ferroque fukafta . Tace però , c nulla dice 
della dittruzione del Monittero di S. Maria di Bominaco * Scri- 
ve affai più minutamente untalo attedio Angelo Fonticolano : E 
benché rapporti tutte le cofe più minute , e quanto fece il Capi- 
tan Braccio in ogni Calkllo,. afferma si, clic egli Aggiogò la 
Terra di Bominaco , ma non parla affatto di avete i Tuoi fòldati 
•dittrutto il Monittero : E pure Cipriano Conti da Fotfona rap^ 
prefentò a Martino V. quitta memoranda dittruzione. Ondo 
Martino V. , come fi è veduto in quefto medcfimo Capo , su di 
qucfto ordinò al Vefcovo Valvenfe , che confcriffc il jus pa- 
tronato ( b ) . I Nipoti di Cipriano ricorrendo a Sifto IV. rappre- 
fèntaronolo fteffo ( c ) . 

Sentiamo ora ciocche dice Angelo Fon fico] ano> celebre (d),e antica 

icrit- 


( a ) Nel to. 19. degli Scrittori delle cofe d’ Itilia alla col.fil*. nel fine, 
fb ) Si vegg» nel Soinnrtrio- delle fcritturcal nu, IV. 

( c) Si riferirà appreflo inteca.quefta Bolla nel Sommario al nu, V . 

( d ) Il dotfiriimo Monfignor’ Antinorig'i Arcivel'covo di Lanciano * ed ora d£ 
Mat'era » e di Acerenza , creda , che Atrgrlo Fonticolano viveflè nel XVI. fecolo : B 
Veggano le foe note al roema di Niccoli* Ciminellodi Balzano , Cittadino dell* 
Aquila al Canto lV. ftanz.H.al to.6. delle Diftertazioni dell’ Italia nel mezzo tempo 
alla.coLpS7. Francefco Vivio peri Autore-dei XVII. f-colo dice che Angolo Fon* 
•ó-olano fcrilfe k cofe accadute a fuo tempo i Onde aterina per conferenza » che 
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feritore di qnefto attedio ( e )j Braccius ubi Aquilano! Farwulat 
[ucce ilu lael ari accepit , veritus ne cajìella rebellarent , quaecitré 
urbfm inejui totejìatem devenerunt ; rurfus unde priusabierM 
ad Ch'ite tn BalnenfeM , vicum amaenijfiMutn regreditene jcumque 
ibi efjet biduum comnoraduf , pergit ut alia quoque Aquila norum 
calìe Ila [ubjiciat . Oijidet igitnr Tuxium , 0 eo pojì acerrimam pu - 
crnMìonetn potitus , Sandlm» Pium facilius , Capuraanum vero 
\ legrias , Borni nacum autem commode capit , Adbaec monet iV 405 
fa >a>ricis babcbcit Cotnitem Brandolinum , Gattamelatum } & Nico- 
laum Piccininum , ut Aquilani, quant crebrioribus pojjènt excurjio - 
wto fatigarent j 06 /m«c «w« ratione m bos cum equitibus * *” c£ » m 
jif peditibu* vero pluribus ibi n.oram facere ijhtuerat . Nulla 
crai iaitur quies Aquilana . Ecco che dall’ autor deli’ attedio 
fi ha Tche comodamente s’ impadronì di Bóminaco Braccio da. 
Perugia , ne fi nomina diftruzione di Moniftcro, o rovina del 

medefimo. ’ • ' 

Ben fanno tutti coloro , che fanno ufo del lor penfare , quanta^ 
forza abbia V argomento negativo j nè fa duopo faper tanto di 
tai cofe , quanto ne feppe Launojo ( b ) , che fcritte un tratta® 
della forza dell* argomento negativo , per conofccre , che il li- 
fcnzio degli Autori o Contémporauci , o vicini a quel tempo- 


Ancelo Pontìcolano vieea nel fecolo IV. Eccola parole del Vmoa carte 180. 
dell- «itati Tua «ocra... Utili Bracciani Se/iptoris Encomiui» . Bracciante* 
btllum Aquila , efjlum ©V dori Ji »ur Angelus FonticuUtut nobius quidir* 
tenere y è-doflrim pohtijjinus ftdeiiter fcripfìt . Eoque magit quid fuit tempore-, 
bus g*due* fu t\. & non ffcu*t»nin.narravit , ac getta fuerunt J tur* quiajec Oecg" 
bat ex: rum prudente*!.,. & iloti cum Jìdutn V tum quia ab illit repraebinde potuejj et* 
qui fune o:»erant y Jl falfum quid nunciajjet i nec aliler quidtm fé gejjtt moneterei, 
furi Operi b ut tam fi luta or ationa conferì ptir, mteji othywo.ogia omnium- bujut re-, 
diami» locarti m y quéi» tonico cannino decantati! , ut funt tpigrammata pluj- 

• uam ftptcenta » in qua quidem re piu’ bu’t fidei adbibtrem , quam cuegbtt bt* 
rno ri a rum fcriptori . Srf.nus enim etiam ex p/erifque cader» per rnaaus qua/t tradita 
mb bit, qui eo ttmooro vrxrrunr,ftmper&-p rjjim tjf* narrato-, Haee ornata rettnfiuù. 
jìmycut Picui Fonticulanut eqtes auratui » non rnehort dottrina ornatur » quam ane~ 
ini fortitudine infignitui , tta ut verijjtàta tjj'e credendo, fini , 

(,a) Si vegga. la detta ftoria predo Ffancefco Vivio citato y a carte 1S6. nel lu- 
ne < e feg. ' . 

( b ) Si legge la fua Differtazione della forze dell’ argomento negativo » che ft* 
nel tom. a. delle tue opere Parte v. a carte 1, e fegg. SciilTc contro lui GiambaÙSf 
T8ien i.«a Lauoop a lungo gli lilpoode». . 
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intorno ad un fitto , h pruova ben forte; nè io su di ciò mi di- 
cendo , dacché predò var j Aurou fi può una tal cofa facilmente 
odcrvare (u) . Angelo dunguc Fonticolano , che dc&rivc mi- 
nutamente l’adèdio di quefta Città , e che racconta di edò ogni 
cofa, non parla di quefto ideal diftruggimento del Monifteio 
di Maria di Bominaco -, di cui parlato fieramente ne avreb- 
be , dacché ferviva maggiormente a iar conolcere la barbarie di 
Braccio , c de* fuoi foldati in diftruggendo un Moniftcro di Mo- 
naci folitarj fulia cima d’uu monte lontano Tedici migli a_ 
dall’ Aquila , c che non potea la fua rovina dar vantaggio agli 
Aggredori . Dunque dirà ognuno , che ha fior di fenno ; quefto 
diftruggimento del Moniftero diBominaco dee riporli fra’ rac- 
•contamenti favolofi di Elbpo . 

A ciò fi aggiugne altra ragione ancor forte 4 Angelo Fonticolano 
racconta ciocche accadde a un Moniftcro di S.Lorenzo dell’ Or- 
dine fteflò di San Benedetto delia Congregazione Celcftina , 
che fovrafta all’ Aquila pur dall' altezza <J i un monte vicino la^ 
Terra , che Rojo u appella ; ecco le fuc parole \ \b) At Brac- 
cini digrediens provenit Buccanicum , qui cum Sfortia quoque ap- 
pulijjet , iUe jam maembus tutus bojlilcs incurfus eluferat . Aqui- 
lani interim ab equitatu , & Peditibus Pagamcis injidentibus affi - 
duo circum curfu fatigati cum quo prodire nequirent f & effent jam 
fere omnium rerum egeni , a ufi funt 4 amen Camhienjts Rocca r fu- 
ni ent a , bovefque praedari 5 fuerant enim /peculati quorfum ar- 
mento - proceder e nt in pafeua . Itaque dueejoanne Matelicano , ut 
circumjìdentes bojies fallerentyper ardua montisjuga nottu profeti, 
non longeaRocca confedere in injìdiis j cum autem dies claruiffet 
ante <v\fi funt , quàm eromper em : .attamen fatto agnine ùteur- 
runt, atque alii fugientes Roccanos profequuntur , alii abigunt 
armento , eaque non patiuntur di feeder e , fed agunt in montem , 
Tteque prius inde recedunr , quam bomines duodeviginti , & ingen- 


( a ) Per tacere ai moltilfinLorittcii fi potri leggere Onorato da 8. Maria nelle 
fue faviifllme riflelficni Culle regole , e full* ufo cielh Critica alle dilTertaaione 
a rt, a. f. i. a. e j. ove a lungo di una tal materia favella . 

( b ) Nella fteffa opera , cke ha per titolo $ Bellum $taccU*um Aqvld* te&um , 
affili avanti lametà , a carte i«. di Francesco Vivio nella fua fclva delle comuni 
•pinioni nell’ Aquila ift*. in foglio • 


xxni 

ita e auorutn , vaetanmquc armeni a «bigatti , Fiuta interim eia* 
more* y audiunt qui fraejìdent Ocre t audiunt # qui Pagataci* corti- 
'morantur . Occurrunt igitur utrinque fedite* y equttefque Brac* 
ciani : ante tante n nojtri in divi Laurentii Monajierium (e reci-» 
fiunt y quam liti fuperato clivo confequaneur « Non erti ab te boc 
loco refrre > quam a plurimi s accaepi rem memor atu dignijjìmatn & 
Verebantur qui praedaw agerent y cum Monajierium uti Jòhta- 
riutn y <3 ab bc minuta frequentia fejurttilum elaufum procul dubio 
creder ent, ne àura ejìiutn effringerent , bojìes fuper veniente* prae- 
datn redperent , <5 ipjòs agerent captivos . Quibuf jamproqutnqut* 
ecce MonacbuS Monajierium aperit , itaque patentibus j attui* 
ccnfrjìitn <5 praedam includunt , <S femevpjbs ad Monajierii de * 
fetjìonetn conjìituunt .. Monacbus vero , quem aperire cottjpexe- 
rant , ditigentet quaejhu* invenius nujquam fuit . Ergo fama jìtijje 
illuin CivtiatisAquilanae Proutilorem Divunt Petrum Coelejtinuitt. 
c onfequuntur » Tandem bojìes circumfepiunt Monajierium , tì il* 
bid espugnare quxbu* pojjunt viribus aggrediuntur . Ai ttojhrtfbr 
ti animo accedente* repellunt ,parietes diruunt , JaXis petutu ter- 
gente* y neque parietes Jlnunt ullo modo prenfari l Ove* Aquilani, 
urbe tota vebetnenter fremere , pulfari campanae ,, arma capi j al- , 
ter aiterò* bonari : Erumpitur Porta Rodi atta , ajeenditur perpe- 
tuo arwatorum agmine ad Monajierium j ante tome n quam eò per- 
verti atur , Bracci ani p Iteri bus in loci* occurrunt , ajluvio ad Mo- 
pajìerium ujque multi* pugnatur certamìnibus j ex urbis maenibuS 
autiere* feerique praelia frettante*, nunc lattari. > mene vero date* 
reytet nojbros aut pellere , aut pelli conjpiciebant : denique curri Aquild- 
ti, norma t. temer us firequenter augeretur , cOaSh fieni bojìes terga dare, 
ti multi* affatili ignomùnis Ocre ,atque Paganie am repetere ..Nojlri 
vero vitilores tì. captivos , & praedam perduxere. : quamobrem ma- 
gna fuit in civitate laetitia ,, 6 jfevenum animi ad pugnam fatili 
funi eretilìore*\. Siccome dunque parla di tal eofa il Eonticola- 
no , cosi ancora avrebbe parlato del diftruggjmento-di un? altro» 
Moni fiero della fiefia Ordine di S. Béncdettaidi Ss Maria dl. Bo» 
minaco ; Èva in acconcio la regola de* fav j r che fia fortiflìrao 
t argomento negativo-,, quando che un’ Autóre, tace un! avvenir 
mento ,. di. cui parlar certamente, dovrebbe : perche per altro» 
Km ha fona V argomento negativo , quandoché un- autor taco 

una» v 
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fina cofa a Ino tempo accaduta , delia quale parlar non devo » 
come tutti fanno . Angelo JFonticoJano però , che deferive tutto 
• J’atfèdio, che parla d’ogni-colà minuta in elio accaduta, ta- 
ce del diftruggimento del Monili ero di S. Maria di Bominaco ^ 
Egli fu quello dunque inventato da qualche bell’ingegno , cho 

r rctefe inquietare chi non dovea . E tanto più, che, per quanto fi 
accennato, il Fonticolanodeicrive Jc cole più minute, che accad- 
dero in detto affedio . In un luogo, dove deferiveuna fortita fat- 
ta dagli Aquilani con gran valore, dice , che uscirono dalla Città 
alle diciannove ore j AJì Aquilani ( a ) cumjarn bora diri ejj'et una 
de viginti , quandocertis nunciis rcfcijj'ent prof e Baine ut/, vrilitum 
copiai adveptaffe auxiliares , quanta exultatione exiliermt , quo 
juerint circuì j'ujt gaudio , qua Jpe dejebìos erexerint animos , le- 
' ocntiutn conm, odius ingemo cenjeo derelinquendum , quatti ebariii 
'foffe ni andari . Chi fa un raccontamene cosi minuto, ed efat- 
to dell’ afledio , non vo/ca parlar della diluzione di un Moni- 
fiero si celebre dell’Ordine di S. Benedetto, che fu fatta dal furor 
militare de’ foldati di Braccio ? Niuno farà certamente , cho 
quella cofa il perfuada - 

I favjpciò ciavvifano, che allora P argomento negativo ha forza 
-maggiore , quando che al pofitivo fi congiugne. S. Girolamo 
{ b ) favellando di un’ operabile paria di 5. Paolo , c di S.Tecla, 
la quale al fùo fecolo .correa per le mani di tutti , prova , che fi a 
favolofa ; La prima ragion , che adduce , c quella , tratta dall* 
argomento negativo ,che S. Luca indivilo compagno di S. Pao- 
lo non ne favella : Indi porta l’ argomento politivo , che Ter- 
tulliano moftra , che fia favolofa . Jgitur periodos Pauii , 0 Tbe- 
clae 0 totani baptizati Leonis fabularn , inter apocrypbas fcripturas 
’ computati, us . Quale etiitn ejì , ut individuus comes Apojtoti , inter 
taeferaS ejus res hoc Jòlurn ignor averti ? Sed 6 Tertullianus vicinus 
eorurti temporutn re ferì Prejlyterum quendam in AJìa amatore m 
Apojtoli Pauii conviti utu ajcbanue , quod autìor ejjèt libri , 0 con- 
• fetfùm fe boc Pauii amore [affi , 0 ob id loco excidijjè . Applichia- 
. mo 


? a ) Ivi fteflo a carte 1 97 . 1 et. C. 

( b ) Si legga SjGiroIrfmu nel luo trattato dir firifttritus eeeltfiaditis » ove 
gli AljalWJi favella di S, tue» . 
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no Ora quella dottrina al calo noftro ; Non fok> evvi V argo- 
mento negativo a provare , che il Moniftero di S. Maria di Bo* 
minato non fu mai diftrutto da Braccio di Perugia, c da’ tuoi 
ibidati , ma ewi un’argomento pofitivo, al quale non vi è 
fàvio > a parer mio , che polla dare acconcia rifpolta . 

Nei 1426. aiidi 1 5. Maggio 11 attaccò una irte ftrepitofa nell* Aqui- 
la avanti al Regio Goveroadore della Città , che era Giacomo 
de Rancriis di Norcia Conce di Bel vede re, fra Niccolò Chellini di 
Firenze, e ’J Moniftero di S. Maria di Bominaco , che difendea*» 
un certo Andrea Cicci di Goriano delle Valli , il quale era (la- 
to mandato da un certo Santo , cosi nomavalì I’ Abbate di Bo- 
tninaco, per cfigerc il jus del paflagg o delle pecore, che toccava 
al Moniftero , e perche andò con armi a prenderli ciocche ad 
cflo toccava , fu inquifito e di violenza fatta , e di aver portato 
Je armi proibite lenza la neceftaria licenza . Andrea Cicci fi di- 
fcndea , che per le armi aveanc ottenuto licenza , e per la roba 
prefa non p. tea edere accagionato di violenza , perche toccava 
U pagamento al Moniftero . Si efaminano moitiiiìmi Teftimo- 
•nj , fra efti J‘ Abbate , c i Monaci del Moniftero ,* e in detto pro- 
cedo innumerabili volte lì nominano il Moniftero di S. M. di 
Bominaco, e i Monaci del medefimo: N :1 1427* addi 5. Aprile 
fi pubblicò la fèntenza , alla quale ailiftè lo ftcllò Cpriano di 
Forfona,che dopo poco più d’ un’anno fifupponc, cheri- 
corredè al Pontefice Marmo V., é in quella fentenza li dice, 
che il Moniftero di S. Maria di Bominaco fu foto rubato da’ iòl- 
dati di Braccio . Si c fatta eftrarrc una copia di alcune particola- 
rità del Procofto , che lì può leggere nel Sommario delle icrimre 
al num. VI. E qui fi debbe avvertire , che quelle copie non lòno 
(empi ci caitucce $ ma lonocftratte dalla Platea del Moniftero , 
ove non è ièmpl veemente inferito il Procedo , ma è inferito in_> 
forma valida: e Notar M rzio Runaldi dell' Aquila fa l'auten- 
tica col luo legno , c arreda che fu eftratta la copia inferita nella 
Platea dal Procedo O ginale , uicendo Cosi i Ównes fujra fcri- 
ptae copile entratine fusruvt a fuis protrriis OrigiualibuS thibi No* 
torio infraferipto ojhnfts per U.J. D. D.Cyntbium VetujìuiM CanO • 
nicum StquiL.titw, ,6' Getieraleft. Picariutn Bottinate)) fettifi if'Jì re* 
Jlitutù i cum quibus fatta co'datìone ■ concordarti , r/.eiiori tome* 

D‘ * ' • • 'fm- 
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fitnper &c. In quorum tejìmonium ventati s Ego Notarmi Afar» 
fi us Raynaldus de Aquila praefentemjìdem feci , copiavi matm 
propria , ac meo [olito fono [ignavi . 

Nel cominciar dei XVII. fecolo fu Abbate Commendatario di & 
Maria di Bominaco Domenico Cardinal Tolco , celebre per lo 
lue (a) opere dare alla luce . Ebbe quelli una lite intorno al me~ 
defimo paflaggio de’ beftiami con un certo Niccolò Ciampel- 
la , non già della nobil famiglia , che evvi nell’ Aquila , ma di 
tm luogo del fuo Contado ; c fi fece un’ altro procedo a_. 
provare i dritti della Barila , ove il Cardinal Tolco per fonda- 
mento pofe il procedo fatto nel 1427. contro Andrea Cicci di 
(Soriano , che fu terminato addi 5. Aprile.; e poiché indi il 
Ciampella cedè alia lite , e pagò; il làvio Cardinale fè inferire 
tutte le fcritturc , e dalle altre il procedo formato allora , e l’al* 
tro antico del i42<s. e feg.,e Delfine il Notajo Pandolfb de Pan- 
dolfis attefta, aver veduto l’originale, e collazionate con cdò lo 
copie , e fa di ciò la fede , mettendoci il fuo folito figillo * 

Quefto procedo dunque due volte inferito colie dovute legalità nel- 
la Platea del Monifter© diS.M aria di Bominaco , che ora fi tro- 
ta nell* Archivio della mia Cattedrale , ha forza di procedo 
originale * Or formiamo da tai cole il feguenrc fortidimo argo- 
mento; Braccio da Perugia mori, come fi è provato chiaramen- 
te, nè veruno nc ha mai dubitato, nel mefe di Giugno dei 1424- 
Ncl I426.nei mefe di Magg'o IT fa il procedo, e li agita una lite 
fra l’Abbate, e i Monaci del Moniftcrodi S. Maria di Bominaco, 
ed altri, e fi eliminano nel procedo 24.teftlmonj,e fra edi i Mos- 
traci , e l’Abbate, ove innumerabili volte fi nominano l’ Abbate* 
i Monaci , e ’1 Monidcro : Dunque come , c con qual coraggio 
Cipriano Conti da Foifona ncJl’undecimo anno dei Pontificato 
di Ma rtino V. cfpolc a quefto Pontefice ,, che il Moniftero era^ 
ftato diftrutto da Braccio da Perugia , e che egli volea edifi- 
carlo ? La Bolla di Martino è fottolcritta noms Septembris Ponti - 
jkatus nojìri annou ndecìmo , cioè addi 5. Settembre dell’ anno 

1428.. 


( a ■) Si legga torenio Cr>flo ne’ fuoi Elogi toni.». a carta iSf.e kgg- * 

Itami co] titolo PraMicarum Candiifanutn Jhtu al aurato di Olio con uiu*erfal 
lode vao per li anni di tutti* 
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I42f . Se dunque il Moniftcro non fu mai diftrutto da T r ccio 
di Perugia , nè Cipriano per coafeguenza k> edificò, ceco an- 
dato in fumo il titolo dei jus patronato, e per corrtcgucnza, p 9 - 
ftoche fia vera la Bolla, le edo cfpofe a Martino V.,c i fuoiiue» 
ceflori a Siilo IV., cagli altri Pontefici il fallò ancora cfpoièrni 
ognuno conolccrà , che di tale grazia non deve faxfene conto. 
Tanto più lì ha quefto da giudicare , quanto che Martino V. 
vuole , cheli accordi la grazia al fupplicante , fe vere fono lo 
cole cipolle ; come nella ki a Bolla medefima (a) può olkrvarfi. 
£ qua fo una rifleilione > Le fritture inferite nella Platea delia Ba- 
dìa di Bominaco , dalie quali lì gitta a terra l’ideale jus patro- 
nato de' Signori Oliva , e Barone , da chi furono fatte ivi inlcri- 
re , e autenticar da Notajo ?da D. Cinzio Verniti Vicario della 
Badìa : che vai tanto a.dire , da un della famiglia. , per mezzo 
della quale pretendono i Signori Oliva il jus patronato . Nell* 
Albero ( , che fi riferirà nella fine del Sommario delle icritturo 
prelèntato nel procedo ) i Signori Oliva pretendono dilcendcre 
da Aurelia Barone moglie di Leonardo Verufti . A' tempi però 
di Cinzio Verniti erano ignoti il jus patronato , i dritti della*» 
famig lia , le Pontificie Bolle , e cento altre colè dalla Parte op- 
polta prodotte . Ma fa d’uopo leguitare la narrazion cdcJicj 
tolc 

• •• 4 * 

CAPO IV. 

V * 

• 4 t 

Si adducono altri argomenti per provare , cbeO la Bolla di MarH* 

VO V, fiajiata finta , o su del falfo fi appoggia, 

N EI mentovato procedo , come lì è detto , furono eia mina- 
ti 24* teftimonj , e fra dii 1 ’ Abbate del Moniftcro co’ Mo- 
naci luoi .‘chiedo l'Àbbate , fc avea avuta la licenza dal Govcr- 
nadorc dell’Aquila, di mandare le lue genti a prendere ciocche 
elìger dovea , riipoic , di tenerla Icritta , e confervarla nel foo 
Moniftcro • Jndiiichicfto che dicelsc, fe egli avca cfatto il drit- 
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• to del paflb $ rifpofc dì sì , e dopo che fu fatta di ciò lite nell» 
Baronia di Carapelle, ove ancor pcndea la esula , egli fu elet- 
to ad Abbate del Moniftero di S.Maria di Bominaco : ecco al- 
cune parole della depcftzione dell'Abbare , che lì leggono nel 
procerto , c qua nel nu.VL del Sommario delle fcritrure $ Dor 
piinus fraier Santtus Alias S. Mariae de Dominaci) tejiis prò 
'far te ditti Andrene interro^atus ,juratus>& examinatus . .. . Vi- 
ttus Dominus Albr.s dedit li centi am ditto Domino Andrene co» 
pendi unum cajlratum } ro quolibet trombo quingentorum animar 
li un: pecudinorutn jer nuncium , vel ufque ad fexcevtum anima- 
lia , # quodboc deber et facere cum bona iranquillitaie t <5 Jì ali* 
quii ve Ilei contradicere ditto Andrene in ditta exattione, dixit dittuS 
Dormi, us Abbai, ipfum A blateri. babuiJJ'e litentiam a Domino Se- 
ra} bino fune Capitaneo Civitatis Aquilae , quod ipfe Abbai pojfèt 
Piittere fuos nuncios ad capiendum pajjus in terminis covjìitutis 
prò ex attiene fqfjùs dittae Abbati ae de animali bus redeuntibus de 
Apulea tr affìttiti facieutilus per jurifdittionem , ti termi - 

nutn dittae Abbatiae. Interi ogatus quii fuit vogatus de ditta li* 
centi a ditti Don ini Sera: bini j dixit- t je non recordari , fèd dixit 
lene babere dittami b centi am in fcriptis : i3 dixit ipfum ejjè , tifo 
balere in ditto Monajierio .. Risponde alle altre domande, e 
fuH’articoJo nono dice così; Super nono dixit, fe boc feire v$..quod 
ipfè Alias ft.it bis in Baronia de Carapcllis ad peteridum ab ildt 
de illa Baronia [ajjagium jro ani fi. ali bus redeuntibus de Apulea h 
0 tranfìtum j adenti lus per juri fd.ttiOnem dittae Abbatiae , pofì 
quod dittus tejiis fui t Ali as ditti Mon offerii, ài quod adbuc quae w 
JHo pendei in Cuna dittae Barom ae inter dittum Domina un Ab to- 
tem , ài certos de Baronìa occaftone folutionis fiendae ditto Abba- 
ti prò ditto tempore qtr.nque annorum per illos in ditta Baronia, 
aliud de contentis in ditta j (fìttone , dixit fe nil aliud feire , mfì ut. 
fui ra dixit, & tejfijìcatus e fi . L’Abbate dunque del Moni ft cro- 
lli Bcmtnace nel mele di Maggio dell’anno i 42 <s.dà facoltà di 
efigere il palio : Si elamina indi a poco , c chiefto, le tenca la.» 
licenza ferina del Covernaderc deli Aquila , dice, che la tene» 
nebftio Monifterodj Bominaco, e afferma , che Egli ft trova- 
va allora Abbate del Moniftero . Dunque come va , che il Mo- 
«iftcìo fu diftiutto da Braccio di Perugia nell’aflcdio , che po~ 




XXIX # . 

k aJT Aquila , ove mori nel 1424- * pare > c ^ e W 1 - wvola-t 
«offa efler tollerata ? Che fedir fi voglia, che l'Abbate, e 1 Mo- 
naci f » quali probabilmente erano fiati nel Monderò a temp® 
dell’aflèdio , bacche il procefio fii cominciato due anni foli do- 
po che fu tolto quefto allodio colla morte di Braccio ) lo avea-> 
no già rifatto, fi conceda ciò alla Patte fc lo dicefle : Ma oli co- 
me refterebbe eflà inviluppatane nel mefe di Maggio del 1425». 
il Moniftcr© eia già rifatto > come mai Cipriano Conti di For- 
£om ricorre a Martino V.neil’undecimo anno del fuo Pontifi- 
cato nel mele di Settembre , che vai tanto a dire , come li è ve* 
duto, nell'anno 1428. ; ed efpofe ,chc il Monifteroera diftrut- 
to, che non ci erano i Monaci j c che egli volea edificarlo ? 

E qui prima di paflàre avanti * fi noti con qu.ii parole Cipriano di 
Eoi fona parla a Martino V. del Moniftero diltrutto da Braccio* 
Uttod ohm impellente tyramide pctentiaqu. Eracbiide Forte * 
kracbns [Unditus „<3 miferabiliter deputtum [uh ,. (3 defolatum . 
A. Silfo lV.fi fa noto lo Itcfso da’ Nipoti di Cipriano: (<*).A Clc- 
• mente VII. fi efponc lo ftefso : Qùod > ut (b) apriti s , vigente 
tot enti a , 6 tyranrààe qu ^ Bracbii de Fortebracbiisfu?jditus tutte? 
è miferaliliter. defolatum extiterat . A Paolo Uh fr dice il mede- 
fimoj Quod ut aprii , vigente potenti a , <3 tyrannide qu.Bracbtt 
de t ortelracbiisfunditus tunc , & n.ifrabiUter dejòlatum exti - 
te rat . Che lignifica la parola Junditus ? elprime , che il- Moni- 
fietoera fiato da Br-cc.o rovinato interamente , e fin da fon- 
damenti difiiutto .-Cicerone contro Verrei (c) Tu ijli aderti j quF 
non objìrupt ali qua ex parte monumenta P .Scipionii , fed jfwdi'* 
pus Jujiu'it , oc dflevit . Svctonioi ( d) Fecit 13 nova opera Tem~ 
plum Podi foro proximu&r, Vivique Claudii in Coelio monte , eoe* 
f turni quidem ab Agrippina 1 fed a Nerone prope funài tut àepu 1» 
Bum ..Cipriano dunque dice a Martino V. che *1 Moniftero dr 
Mari a di Bominaco era fiato da Braccio di Perugia fin da fon- 

damen- * 


. s 

JO La Solfa m 6 *e?g3*n«t. Sommario al «io. V*. • • . 

( b>- NcJ Capiioto IX; di quefù sefittura & rapportano interamente si U Boll* 

ài C/tincnte VII. che quella di Paolo TU. ' ■ , . . 

( c ) Ntll’Ofailone nona , eletta contro Verrà « eli® ha per titolo, ànmfwWiut •» 
€ Mentiti libtt qumttu dt Sigiti t al no. o fia al cap.at* 

^ d ) Svctonio.ncila.vm it Sito lUvio Vef 1 gaÌ6am Eadtodi.^taa«ag^ 
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ila menti -dl/riutro, e ciò Io dice a Settembre dell* anno 142$., 
et nie di (opra fi è veduto 5 quando nel 1426.1 Monaci abita- 
vano nel medefimo Moniltero, e fi cfaminano per una lite j« 1* 
Abbate con tifi ivi trovavafi,erichietto dal Giudice di una ixcn- 
za aiuta , dice di confcrvaila originare nel Moniltero. 

E qui mi par , te non erro, che acconciamente c. da il ricordare 
cecche dicono i Giurcconiùlti: Dicono eflì , che la preterizione, 
o fiatilo, conluctudiue , o polsclso, de’ quali non fi ha me- 
moria, non han verun luogo , quando il titolo è nullo , « io- 
valico; Aggiungon telo , che te il titolo è viziofo , mafaputo 
dal Principe, c tollerato , in quello cate foltaoto credono al- 
cuni, che giovar pofsa il polsclso, del di cui cominciamcn- 
to non fi ha memoria . Adverte tante», ( a ) addurre m. piace il - 
parer di Pellegrino, prò fingulari hmitatione , & declaratione 
fraemijjòrutn ; quod ubicumque cOnjìaret deori finali titulo CO»* 
cejjtoms , i 5 ille titulus effet nullus , (S? invalidati 3 quia a non ba- 
iente aucioritatem concedendi 3 ve/ aliter ejfet nullus , & vitiofuS 9 
praefcriftio , t ufus itoimcmorabilis ex vi Ulius tituli invalidi , nà- 
tilo ^ er are tur 3 Jtc Jane determinavi Mod. PariJ.in tit.de cor/mcr* 
dii ufitr. nutrì. 1 92. quia ventate m ani fej lata , ufus , é confuetudo 
eedit ventati 3 quoniam veritas omnipotens eji , nil mirutn , quia 
£eus tfl veritas ; cap.fi conjuetudinem , (5 cap. confuetudo 8. diji. 
t ante eurn r eperio , fic voluifie Paul. Caftr. conf. 423. ex puncto 
tranjt/.ijjò, C0M/..2. in fin. in 2. Egid. Btllaen. conf. io. colum . io. 
in fr inai . 6 col. 1 3. frecciare sjfM. in cap. i.f.fi qu/S per 30. in 
fr.no nota , in tit.fi de feudo fuer.cOntr. Patif. conj. 66 . tiut/..iS 9 . 
in 3. Cravetta de at.tiq. tttnj . in 4. far. in §. abfoiutis , fub n. 60. 
é fq*}' & in $. frateria Jr.b irto. 2. é ittrufr in 3. fari. in quinti* 
pbi fiuta ad cucit , t> fraterea ultra rationetn froxime adduftatn 1 , 
quia ex fraejcrif tiene adeO antiqua titulus praefutnitur (3 verus , 
GjrJlus ; quoniam praeferiptio verìtati compar atur . Cttm autetn 
tutela invalidus , 4 $ vitto fùs produci tur , oranti praefunftio cefi 
Jat , 6 ver itate afferente cedit dìBis jurilus , o /. cOntinuus §.’ 
atto ita fi. de ver Unum cbligat.C vera baec junt . Vediamo 01 tu 

. ' • « ■ * • • - •. come • 
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comf fuccede se! caib noftro : I Signor» Barone , e Oliva non 
Jjaono il poffeflò immemorabile , anzi fon quali divento ai*, 
ni , che non haii mai nominato 1‘ Abbate di S. Maria di Bomr- 
naco , com’ erti mcdefimiconfèflano . Il titolo , ove li fonda 

* . /* \ n' Il 1 ir» •' a ■ T rnnr/»- 



felfo ; Portello , che npnffha j e per chiudere anche 1* opporti 
zione ; il Pontefice non fofo non ha tollerato guelfo titolo fal- 
lo , ma ha , come a fuo luogo vedremo , provveduto Tempre la 
B.dìa , di cui rt tratta ; Dunque ogni uom ragionevole baftan- 
temente cono Ice . qual conto far li debba della prctenliono 

Ma che dirafll , le fi farà vedere dal medefimo proceflb , che il 
Monirtero non fu mai diftiutto da Braccio, o lia da’ Tuoi fol- 
dati y ma che quelli folo , avendo prefo la Terra di Bominaco, 
entrarono nel Monirtero , rubarono sì molte cole , come in lo- 
oigliami cali lucceder fuolc , e non lo diftruUcro ? Sentiamo 
in parte la Temenza , o Ila decreto , che fece nel proccfso , di ciM 
fi parla , il Giudice deputato licirco (<*) Cbri/ii ejujque gloriofae 
^latrii rimi ni bus invocatis , pronwjciamus , àecermrnus , € àccia» 
xatìiUS fer barn nojìram fententiatn , quatti ferìmus in bis Jcriptif, 
jitluM Andre ath jtnjfe abjolvendum , (5 liber andum ab inquifttio » 
nibus , <5 turbatiombus praedittis , ipjutt/que abfolvinus , & libe - 
remus , ti perpetuo redditi us abjblutum , tatnquam reper tutti non 
mtp oblierà ìnfuper quia petitio fattapro parte ditti AbbatiS 

vcu. ine Ecclejìae , <5 monajlerii mctt. orati . . . <2 quia confi at ex ( 
ditti s depojìtiombus dittorum tejìiutn praedittum pus competìijjì 
dittae Ecclejìae , <2 Monajìerio de Eomìnaco , ti auttentico privile • 
rio ridevi Ecclejìae , ti Monajlerio concejjò per qu. hnperatoretn 
Qttonem , quod privi legium conjlat tam ex dèpojìtionibus dittorum 
tejìium , qui id privilegium vidèrunt , & legerunt, cOntinens inter 
caetera, non abolì tutti , nec abrafurti , nec inacqua fui parte vitia» 
tutti , acàebitisjìgnis , quae ditto tempora cOttfuebantur , quod qui» 

^ dern * 
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(a) Si vegga m! Sommario al attui. Vi* dru il in*. 
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l iem PRIFILEGIUM ASSEEITUR FUISSE DEPERDf, 
rUM TEMPO HE , QUO MONASTERIUM , ET LA, 
SIkUMDE BOMINaCOj UBITUNCDICTUM PRIVILE, 
CIUM E RAT KEC0ND1TUM , VENTT AD MaNUS 
CENTIUM QUONDAM BRACCHUM DE M0N2V\O> 
BNDE OMNIA , QUAE IBIDEM ER ANT , PER DKTAS 
GEXTESDEKOBaTa FUEAUNT, QUAE OMNIA SJMF 
JLITER NOBIS CONSTANT PER PÙBUCAM VOCE M 
ET FAMAM DE PRAEDICTIS , de qua ftma per ditta 
tUteJìationes Jais evidenter appare* ; idcirco ditta ti dep'oJhi<b 
peS praeaittorutn tejìium ut Jupr a exattànatoruni public amus , au- 
tbenti camus, (5 approbamus al cautelavi ditti Abbatis , iS Mona - 
ferii antedetti , (5 ad confervationetn privi legii y # juriur/t pr aedi- 
Elorttm AlonaJierii prae libati , eifque Jìdetn deditnus, atque datnus . 
ficco dunque , che il Moniftcro non fu diftiutro , nc le ne parti- 
tono i Monaci, ma ci reftarono a dare il dovuto culto a Dio , c 
folo fu ruhato da’ foldati di Braccio . Or come Cipriano Con- 
ti da Forfona (il quale , come fi può vedere nd Sommario mi. 
-VI. od fine , allmea a quefta lite per parte del Moniftero di S. 
Maria di Bominaco) comparifce due anni dopo avanti a Mar- 
tino V. ,c indi fi presentano i Tuoi Nipoti avanti a S/fio IV. , e 
gli dicono , che Braccio inter jmentc lo dcfolò , lo diftrulse , né 
jvi davafi il dovuco culto a D o ? R. ipprefentanze furono qtrefté 
tutte falfc , bugiarde tutte : e perciò deve ognun conofcere , che 
cofafia il jus patronato , il quale a tai menzogne fi appogg.aJ 
Che dirà intanto chi queft i nòltr i (crittura vorrà leggere , le ndt 
gh faremo toccar con mano, eh ri lo.o Antenati , i qmh fi hr* 
fingano di avere avuto da Sifto IV; la conferra gione del jus pi* 
fronafo , confels ino , .che C priano d i Forfona non edifico i4 
MonaftetorDalla lorconfefs onemedefima dunque provato ciò^ 
fi ricava, che Cipri mo Conti d' Forfona non adempì ciocche 
‘ promilc a Martino V. , tfiefsendo folio il titolo del jus patro- 
nato, d cche M irtino V. lo concede quatenus fi ejhtayjì et pcji* 
quarti Moti feritati praedìttur* re; a-' averti ,five repar ari feerie j 
cane queftoi>«n tofloa terrà. A Martino V. dunque ceicò Ci- 
priano di voler’ edificare il Mùfiilkio d dt rutto aa Brace o ua^ 
r Perù- 
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Perugia (4). Lo ftefso fi ripete nella Bolla di Siilo IV. (b). E Ci re- 
niamo ora cai co fe. . . ‘ 

Cipriano Conti da Forfbna ebbe da Martino V. iljus patronato, 
perche avea edificato il Moniftcro , come fi legge nella Bolla di 
Siilo IV. (concila Bolla di Papa Clemente VII. thè fi riferirà nel 
Capo IX. di quella opera lì legge; <5 deindi eidem Martino Pro* - 
jecefjòri prò parte ipfius Cypriani bumiliter fupplicato, quatenus 
praemijjis per eum adit*pletti t jus patronatus y <S nominandi bujuf- 
nodijìbi , ac fati kaeredibus , & JucccjJòribm- praefatis concedere , 
et refervare dignaretur . Le fiefse parole fi leggono nella Bollai 
di Paolo III. , come può vederli nel msdefimo Capo IX. di 

quella Scrittura . . . ... r 

Ecco dunque da Cipriano Conti edificato il Monulcro : Or le fot» 
' to Martino V. fuccclse la edificazione del Moniftcro ; come poi 
Fioravanti, e Pietro figli di Giacomo, che fu figlio del lud. 
detto Cipriano, dicono , che cfso cominciò ad edificarlo ? Licei 
praefatus Cyprianus MonaJ/erium ipfum repar ari facere incaepi ) - 
fet-, che fono le parole della Bolla di Sifto. Inoltre come mai Ci- 
priano efpole a Nicolò V. , che egli avea edificato il Moniftcro, 
le pochi anni dopo confclsano i liioi Nipoti lotto il Pontificato 
-di Sifto IV., che il Moni fiero dal detto Cipriano era fiato co- 
minciato ad edificare? Qucfca fabbrica era tutta al contrario del- 
le altre , le quali van femprecrcfccndo, c quefia, in vece di a u- 
mentarli, manca va . Sifto come dice ? Pro parte ejufdem Cypria - 
pi piae metn, Nicolao Papae V*, etiasn PraedeceJJòri nojtro cxpqfttOp 
quod bonae mem, Bartbolomaeus Epifcopus Valvcnjìs ad /iterar unt 
Martini PraedeceJJòrti bujufmodi executionem procedens , quia 
per informationem per. eum dejuper babitam , expojìta Mar- 
tino PraedeceJJòri noj/ro bujufmodi repererat [ore vera y et prae- 
fatus Cyprianus Monajìerium ipfum repar aver at , feu r epa- 
rari fecerat : e poco dopo ; Poftmodum vero Jìcut exbibita no- 
bis iuper prò parte àikftorum jìliorum Floravantti , et Pe- 
tti nepotum , oc legitimorum baeredum disi Cypriani pestio con - 

E fitte- • 
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fa) Nel Sommario nom. IV. 
(b ) "Nel Sommarlo nom.V. - 
( c ) Nel Sommario num.V* 
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tinebat j licei proefatus Cyprianus Monafhcrium ipfttnt repar ari 
facete incaepijjèt . Pofsono unirli colai cole 2 
Ha avuto però mai tèmpre , cd avrà per lemprc la verità quello 
di proprio , di farli concfcere ancor da chiunque ad ella li op- 
pone . Cipriano Conti che cola elpotè a Nicolo V. per quanto 
Sifto IV. attefta nella mentovata lua Bolla ? Che egli conlìdc- 
rando , che gli abitatori di Bominaco» maggiormente in tempo 
di guerre, non aveano ove ricoverarli colle loro famiglie , e col- 
le robe loro» ond’ è che fi mctteano nel Mooiflcro» anche ivi 
mettendo in falvo i loro animali » dalie quali cole ai medelimo 
Monili ero ne veniva ignominia, c vergogna, avea riloluto di 
fare una Torre, ove eflì lì ricoveraflèroje che in clTa poi avea Ipe- 
fo più di mille fiorini , comandatigli a fpenderc per ottenere 
il jus patronato; Pojlmodttnja) vero Jìcut exbibita nobij truper prò 
parte di ledi or um fliorum Floravantis , & Petri He potuto ,. ac le - 
gitin.orum baeredum didii Cypriam petitio continebat , licei prae - 
fatti s Qiprianus Monaferiuto ipfum repar ari facete incaepifèt ita- 
V.en ipfe tutte provide confiderai!* , quod bomines Cafri de LO - 
mnacOyt/. axir/. e guerrarum tempore , non babebant. ubi fe cuw fami - 
liis , C bonis fuis , nifi in didio Monajterio receptare pofèut, etat- 
que eis necejje cutn eifdem fmiliis , é bonis , ac animali bui fuis 
prae didio tempere in eodem Monajlerio fe receptare : Linde eidem 
Mon aferio ignoto ini a non modica refultabat ; ac volens tato bone* 
fati didh Mon aferii , quam botoinuw eorumdem con,tooditati 
provi dere , quam davi turrito fortificato cuto ampio circuitu , ubi 
earutodeto guerrarum tempere bomines pr aedidii cum fami [liis , 
bonis , & ammalibus praediHis fe receptare valer ent , conjiruij & 
aeàifìcari fecit ; in qua Turris conf rudi ione longe major etn pe- 
cuniarum fummam expofuit <2 inde major utilitas eidem Alo- 
naferio fecuta ef . Cipriano, dunque edificò la Torre , o Ha 
Calvello, che ora li vede , e in elio Ipetè i mille fiorini , e più, 
che gli furono prclbittùdunquc ov’è orala ed ificazion del Mó- 
niftero ? E pure i SignoriOiiva »c Barone, che ora pretendo- 
no il jus patronato , lo pretendono per quella Torre ; ma di 
ciò fe ne parlerà più a ballo .. 

Segui- 


ci Co il nella Bolla di Sifto IV. al num» V. del Sommario» 
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Seguitiamo a ponderarle paiole di Silio IV.CVto {a)autmficut ea^ 
ier» petit ìo jubj u ngelat , jroeo , qued dittus Cy}rianus jraefatot 
fui Ile jiorenos in re far Aliane ditti Mcnajìerii ad'uuqutw juxta te. 
tiOrein dittar un attrarrvi non ex} c fai ^ E bravante ! , tf Petrus 
trvefati dubitante s fuper jurepatro/uttus bujufmodi ntoìtjìari pojjè 
tm (ore procedente . Cernerli, Monili ero di S.Maria di BcJninaco 
fu pr im a edi fica t o da Cip» lanose poi quali non ci ha ipefo eoa* 
alcuna? Deve dunque la fabbrica di tal Moniftero.clTer confide- 
rata come un miracolo, dace he fu fatta quafifenza danajo.Sicchc 
in fomnia 41 Moniftero di S. Maria diBominaco fu edificato 
da Cipriano Conti , come efpolè a Nicolò V..e perciò pretende 
il jus patronato :• Et praefatus Cyprianus Moiiajurium ipfum re - 
paraverat , feti repar ari fecerat ; coms.fi legge nella Bolla*# 
di Sifto IV. Di poi egli (tellò dice, che, *vea fatta una Torre , 
t non a vea edificato il Moniftero . Indi i fupi Nipoti atteftano, 
che non avendo edificato il Moniftero. temono., <;heloroap- 
preflo fia tolto il jus patronato * Può darfi mifcuglio di favola 
più bello ? ' 

*■ C A P‘ O . V* • * , 

» I ^ . . . . • .•'» ' I t • . . . „ ’ . 

v ~ . Eù JìeJJò argomento Jt prosegue . . 

u 1 /i . . a * * » * " % % f 4 ( t ; i • • 

T Ante , c tante fono le pruove , onde conofcefi , che la pre* 
tefa Bolla di Martino V. filila quale tutto, il jus patronato 1} 
Appoggia , fiafalfa , che per ifparroiarla noja. achi legge , ho 
fumato non addurle interamente in un folo capitolo*, li g r3 d 
Pontefice Martino V*commifc l 'affare .al VcfcoVo di Valva j Ve- 
feovaefo, come fi è detto, ora unito a quel di Sulmona . Ec- 
cole file parole 3 Martìnus Epifcopus fervus fervorum Dei , Ve- 
nerabili t ratti Epìfiopo Valvenjt falutem , & Appfìolicam bene- 
ditti onera . Lo fteflo fi, legge nella Bolla di ( b ) Sifto IV. 

Ecco un grande argomento di fallita : Martino V. avea toltola, 
Terra di Bominaco con altre intorno dalla Diocefi di Vaiv i fin 

E z dall" ■ 



( a ) Nel Sommario al num, V. ; *• .* • > . 

( b ) Nel Sommario al num. V, 
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Malfanno fcttimo cfcl liio Pontificato , e leavca unite al Velco- 
'vado deii’Aquila : Or come yolea commetter Tinformazionc , 
e l’cfeguimcnto al Vefcovo di Valva ? La Bolla di Martino V. fi 
riferirà da noi appretto , viene anche rapportata da (a). Mu- 
ratori . Già so ciocche mi fi può opporre t che Martino V.<ii- 
ce nel fine della Bolla , cheli fòdero unite le dette Terre alla 
Diocefi Aquilana dopo la morte di Lotto , che allora era Ve- 
scovo di Valva j ma quefta rifpoft.i non ilcioglie l’argomento ; 
elìcne! o pallate a reggere la Chicfa di Spoleto Lotto Sardi (£) 
addì 26. Maggio del 1427., fòrte lo Bello Mattino V. Or le 
dopo ciò ricorre Cipriano Conti da Forfona a Martino V. nell 
anno undecimo delibo Pontificato , il quale cominoo , come 
fi è veduto , a Novembre dell’ anno Belìo j era già fatto il calo 
della , diciam così , morte civile di Lotto . Sicché trovandoli 
incorporata alla Dioeefi dcll’Aqtrila la Terra diBoniinaco » il 
MoniBcro , che in dia trovava!! , appartenea alia Giuridizionc 
del Yelcovo di quefta Città , noe di Valva* Martino V. avea 
fetta quefta feparazione , e unione j e poi come pottibilc» eh 
egli lidio dimentico di ciocche avea fatto quattro anni prima* 
commcttettè non al Velcovo dell’Aquila r a cui era unitala Ter- 
ra ni Bominaco, ove era il MoniBcro , con molte altre Terre 
per lungo tratto di Pacfè ; ma al Velcovo di Valva , dalla cui 
D occfi egli Befso le avea fmembrate ? Certo è , che la Re.na 
Ciovanna nell’anno 1430. confermando iJ Privilegio- di Ottone* 
chiamai! MoniBcro di S. Mi ria di Bominaco, come prima fòt-, 
topofio alla Diocefi di Valva j c nell’ IfiromentO;, che u fece 
dell’anno Tegnente , fi nomina della Dioccfi dell’Aquila j come 

può vederli Traile fcritturc dei Sommario al num. pomo . 

V • . ✓ • * E da 





( a ? Si legga II Morituri n-lle Dilfértariont dell’ ItaHa del meno t«mpo al to.<* 

«ci. *>6o. » e fi ve^ga qvì nel cm>. ultimo . ' * * ^ • > . . s 

( b > si Iryga impili ne’ VcftQvi di Spolpo, al to.. 1. dell' ecUttoa di Vernila 
del l*it7*tol. u6S. ì e ne r Vedovi di Valva alla coli liti. Parla 
Pao.o T uncio nec li annuii di P ; fa a'carte coff Oorle ral famiglia nobiltà in rifa*, 
da dbve venne qtrftu Vrfctmv,- il qtnle Aio* Nipoti in Sulmona, ove ha» 

tempre poi dimorato ; e da erti difendono gli Odierni Bironi di ReVifondola J * 
gode l'altro Ramo reftato ia l’ila knobiltà-dì c^uelU fignorile Città., 
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E dacìò ione cavo im‘ altra pruova: II Monifteradi Bominacq 
era nella Dicceli dell'Aquila , come fi è veduto , e ciò a’tempt 
di Marcino V. prima che concedere il pretefo jus patronato : 
Martino V. in qucfto , a giudizio mio, ideale jus patronato di-, 
ce , che ’1 Momftcro è fituato nella Diaceli di Valva ; Dioece, 
fts Valvenfts : Pur nella Diaceli di Valva lo lituano Niccolo V 
Siilo IV. Clemente VII. c Paolo III. La Regina Giovanna pero 
nel M 30 . dice Monajlerium S. Mariae de Botti binaco Ordinis 
S. Benedici olirà Falvevjìs . Ecco dunque, che la Regina Gio- 
vanna f’peva ciocche ignoravano Paolo III. Clemente VII. S* 
fio IV. Nicolò V. e Jo ftdfo Martino V. , il quale avea tolto la 
terra rii Bominaco dalla Dioccfi di Valva, el.avea unita a quel- 
la dell' Aquila E pure tutti i luddetti Pontefici concedono il 
jus patronato nomiti ondi in Abbatem unum ex Monacbis appro - 
bandum ab Ordinario loci : come nelle Bolle de' medefimi può 
vederli- . Sicché il Vefcovo deil'Aquila,cui era l'oggetto il Moni- 
fiero, dovea confa mar la nomina , e non a lui , ma al Vefcovo 
Valvcnfe fi commette l’info:mazione.Non fapea dunque chi ha 
finte le Bolle , che Bominaco da Martiuo V. era fiato tolto al 
Vclco o di Vilva , c unito alla Dioccfi dell'Aquila .. 

Prima che palliamo avanti , è d’uopo di avvertire qui una cola , . 

Ja qu le a me Icmbrà , le non m'inganno % che trovi qui nic- 
chi proporzionata ». Chi mai era quello Cipriano di Forfona ? • 

Non entro a parlar della liia.nalcira , che ciò a me non. premei 
parlo dell' ufiic o , diciam così , che egli avea in riguardo al 
Mooifterodi B nunaco. Egli altro non era , che un lemplice 
aflirtatorc de'Teniroiji, e de’ beni tutti , che apparteneano al 
meuefimo Monifìero . Si è da me affermato di iòpra , che nel- 
la Platea del Moniftero , che nel mio Archivio deli* Aquila rc- 
lig ofimente fi ferba * evvi inferito due volte legalmente un 
procefso fitto per p irte di Niccolò Chellini di Firenze , contro 
Andrea Circi rii Go/ian delie Valli luogo della mia Dioccfi* 
nel quale, come può vederli fra ’l Sommario delle fritture ai 
Bum. vi. una tal cola chiaramente fi afferma: Ed eccone qui 
alcune parole j Dixit tatnen qttod a temi ore , quoCypriauus . 
...ie Aquila retinuit diftam Abbatiam de Bom - . 

binato , diffus Andreas una cum aliis cw.mijfariis Cypria» 

‘ • ‘ ■” per 
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ter piu res , & quamplures annos ivit ad capiettdum ammalia pe- 
adiva tro plagio Monajlerii , an autem iverit cum Hceutia vel 
Mandato ditti typriam , vel Moti s j dixit fe nefeire j Interroga- 
1US qttantum temfus diti usCypri attui retinuit dittato Abbati*™ > 
dixtt fe nefiire . Pofto ciò , io difeorro cosi ; Cipriano Conti 
altro non era, che un femplicc Aiutatore de’ beni della Ba- 
iiìa i In un tratto pretende di avere il jus -di nominare l’Abbate 
delMonifteroj e poi che pretendono i Tuoi Succdìori i? di no* 
•ininari’ Abbate dopo la diftruzion dclMontitero, il quale fi 
prenda tutte le rendite a detta Badia appartenenti . Si può d*- 

fc patendone più ridicola? . 

ApprdTo nel medefimo procedo fi legge cosi j Super tenta decina 
diàt, quod vidit ipfum cotwerjari cum Cypriano : Gqucdpojt- 
quarti dittus Cyprianurbabuit diti am Abbatiaw , ivit dtttus Att- 

drea! cum famuli! ditti Cypriatti, & exegit dittum pajjagtum . Atf 

vero tempore in ditta inquijìtione contento dittus Andreas cum con- 
fenfu ditti Cypriani vel Abbati s accejjerit, dixit fe nefiire . inter- 
ro 'atusfer quantum tempus dittus Lypriatius detinuit dittam Ab- 
ituarti, dixit quod per annos otto vel circa. 

Lo fteflo nel medefimo procedo innumerabili volte fi ripete; ed ac- 
ciocché non fi dica dalla Parte , che queftofia un’altro Cipria- 
no , in un’ atto dei medefimo procedo il <5:udicc deputato 
‘ diceco sì } Veniens praetitulata die coram nobis , 6 nojìra Curia 

prò Tribunali fedentibus ut Jùpra , vir nobili!, tijìrettuus Cypria- 
eiusjacobi de S, Maria in torfona vice , nomine , & prò parte vi- 
ri Venerabili! , Reverendi Fratris Santti de Le por attica Abba- 
tti Ven. Monajìerii Abbatiae Ecclejtae S. Mariae de Bombxnaco 
defirittu Civitatis. ' 

CAPO VI. 

•• .4 , . 

'Altre rifiejfioni Jì fiatino fittila Bolla di Martino V 

•' • ■ * ‘ • * ‘ • * Or 

N Elìa pretefa Bolla di Martino V. che intera nel Somma- 
rio delle Scritture al num.IV. puote otfervarfi, fi legge cosi* 
Mouafìerium S. Mariae de Fort, inaco , Ordini! S. Bene ditti Val- 

*•-. : : » ■ • . w vetiftS 
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venftS DioeceJtS, quoti olirti impellente tyrannide, & potenti a quon- 
dam Eracbii de Fortebracbiis funditus , G mijer abili ter dejlru - 
Slum fìtti, G defolatuM y G in quo po/lmodutn nulla pr aeterea 
Divina potuerunt officia, celebrari, de botiti Jtb't a Deo collatti prò 
Jua , G prò Genitorum Juorutn ammarum faktte , nec non ob re w 
verentiam , G honorem ijjìus Glorio fae V irginis SanUae Morite 
reparare ,feu repar ari fucere prò bujufmodi repar adone mille 
fiorenos auri , & ultra e [j onere propojuit ^ Si ofièriice dunque Ci- 
priano Conti di (pendere mille fiorini d'oio per la riedificazio- 
ne del Moniltero .. La Parte oppofla ha prelcntato nel procella 
una fede fottoferittaii di 2$. Marzo dell’anno 1754-dauu di Ca- 
la Strozzi Canonico di S.Spirito di Romane di tre altri, come può 
vederi* a carte 8 3. del procedo nuovo, nella quale cfliattefta- 
no , che loro coda , di avere il fiorino d’ oro la. valuta di 
paoli diciailette, e b.ijocchi quindici di moneta Romana : Ao- 
rtico documenta inventa per pruavare una colà di più di tre 
fecoli addietro . Tocca a noi di far vedere quanto era allora^ 
il. valor del fiorino d'oro , per indi trarre l’argpmcnta contro 
de’noftri Contradittori . Non enrriama qua a trattare quella, 
materia , e con una lunga filza d’autorità fare una dilatazio- 
ne su tal moneta .. Si legga intor naa quella un dottilfimo li- 
bro ufeito non ha gran tempo; il di cui Autore è il cele- 
bre (a) Cavalier Vettori . Cipriano. Conti di Forfona vivea.» 
nell* Aquila nel 1428. , parlava col linguaggio dell’Aquila ; on- 
de offerendoli di fpcndcre mille fiorini d* ora , intendea di 
quella moneta , che correa allora nel fuo Paele . Giambatilla_» 
Gaglioffi ,.a cui fu commefià la confèrmagione del Jus . patro- 
nato da Siilo IV. nd 1477. elàminò.Ie fpclc fotte nella edifi- 
cazion. della Torre >.eprovò , checi aveano fpefipjù di.millo 
fiorini d’oro y come aveano cipollai Succedo» di Cipriano al 
detto Pontefice Sommo : Dovè dunque vedere, ed efaminarc 
il fiorino d’oro , che allora ivi correa . Quanto coftava un fio- 
rino d’ oro. nell’ Aquila ? Boezio di Raindda Aquilano , che 

mori ** 
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( a > li libro ha quello gitolo ^ Il Tir ìm <f oro tre.- 
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morì nel 1453. (a) afferma , che a’ tempii Carlo I. d’ Angiò 
nel 1265. valca il dorino carlini dodici (b) j Ecco le fue paiole 
* nel Tuo Poema aliai rozzo; 

Lue afalino dovea efj'ere quattro canne perlaio, 

£ fette canne e mezze per lungo me furato . 

Per Ogni cafalino ad Ih Re Jia dato. 

Ludici boni carlini per uno fiorino contato. 

E acciocché non fi creda , che parlaflc de' /empiici .fiorini , no* 
de' fiorini d’oro , fi vegga ivi medefimo in altri luoghi , che e£ 
prettamente favella de’ Fiorini d’oro i Alla ftauza 342. ( c ) 
Alcune genti dicono de quattro che tollero 
’ Dece fiorini de oro pagaronne de vero . 

Alcuni de una coppa un fiorino ce dero, 

Et tali perfine ne bebeno , ebe non fi nne finterà. 

Allaftanza^83. (d) • • / , 

Et fiondo de dinari in quefia reprenza # 

Voi mi li a fiorini de oro ce dero , quefio penza, 

Forno tolti ad Ajfirgi,bavemmone gran doglienza 
Ma pur , ipfi pagaroli con gran penitenza . 

E come da tutto il tefto fi vede , nella ftauza 342. parlava dell’ 
"anno 1 322. , c nella ftanza 683. parlava del i 347 « Monfignor’ 
Antinori dottiamo Arcivcfcovo di Lanciano , eora di Matcra, 
e d’ Acerenza nelle note alla Cronaca Aquilana dal! anno 1442* 

. lino al' 1485. così feri ve de’ fiorini; (e) ColPoccq/tone di quefio cal- 
colo qui fi rapporteranno alcuni pajfi /itile monete , ebefi ritrova- 
no fra le memorie Aquilane . I fiorini valevano nel 126 f. carlini 
dodi ci ;e lo decide Bucc.Rainaldo fi. 86 . . L' Autor delle Cromc.com- 
pend. a Nic. di Borb. not.34. dice del Fiorino, Dodici carlini, che 

. era 



fa) Antonio di Boezio Gontinuator -di Bccz'o Rainaldo coti lo afferma nel ao 
Poema ftanza 6 : ureflo al tora.6. delle Diftcrtazioni delPltalia-del mezzo terr^» de 
Muratoti col. 711 . Nìccolòdi Borbotta, che terminò di fcrivere la fua Cronaca ne 
1474. pur dice lo ftcfTo al nu. 1, ivi alla col.Sf }. Si legga anche la Prefazione ivi 
iacol.Sfi-. 

Yfc) Nel fuo Poema ivi ftefio alla co).$4*« nel nne.. - ^ , 

re) Ivi ftelTo alla col.fS4. 

^d) {vi ftelTo alla col. 6?o. . 

(e) Nella note alla Cronaca Aquilana, Ivi fieTTo alla col,?! j.e fegmot.71. 
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era un ducato; cosi al? amo i 265., ed al 130 8.>c 13 t. 7 * Onde nel 
1 426.) in cui fcriveva , «<w così j er<* /V ducato calato a car- 

lini dieoi , co*»* nel 1 41* -v- qui a Bolignini . Fiorini d'oro , ? di 
carlini dodici da Buccio fuddetto, notati agli anni 1328. , e 1347. 
Ì.342, e 683. dal cbe Jìvede , cbenel 1340. in carejlia r.fcefe il 
grano a un fiorino per coppa ; cbe è l'ottava parte d'una } tinta, • co - 
jlava quefto otto fiorini ; 0 fieno ducati dieci , e carl.4. Buccio ft. 
480. Prezzo per altro piu competente di quello , al quale nel 1463. 
fi vendette in So’.mona afièdiata ; cioè a fiorini dodici per coppa. An- 
gelucc. Cron. nu. 1 7. Ma in quefio pajjò la coppa , e' l fiorino van- 
no intefi di maggior mi fura , e di ruinor valore . In effetti del cab 
de' fiorini al valor del ducato ne parla Buccio EUinaldi tt. 590. fi» 
del 1 342 .perciocbe dice , cb'ei.prcftò fei docati , e poi ripetendolo 
Son. dop. ft.590. v. 8 . dice fci fiorini . Potrebbe però intenderfi an- 
cora il ducato di dodici. Nel 1 34«- « carejlia di cere dice lojleffofi- 
77^, che nonfi trovava anche a pagarla un fiorino per libra . Ed 
un fiorino in occafion di pejle in detto anno per aprimento di t fila- 
mento voleva il Notafo ivi ft. 793 * Nel 1380. pera fi vede il fiori- 
no quanto il ducato ; mer ceche a . fiorini s'imponevan le collet- 
te . Anr. di Bucc. ft.764. Indi prova a lungo , che il duca- 
to d’ oro era lo fletto , che di dicci carlini . Se dunque Ci- 
priano Conci avelie fpefo mille fiorini d’oro per la rifazione , 
del Moniftero, il che non fece ( avendo fpelà detta fomma per 
la Torre, come fi è detto), avrebbe fpefo mille, e dugento ducati. 
E’ dovere , che io qua faccia conofccrc la inflittìftcnza di cioc- 
che fi preferivo nella Bolla di Martino V. . Si offerifec Cipriano 
afpcndcre milie fiorini d’oro per la riedificazione del Monifte- 
ro ; & prò bujujmodi repar atione mille fiorenos auri , <5 ultra ex- 
ponere propofuit : parole della Bolla citata nel principio di que- 
fto Capo : Sicché fi offerì di fpenderc, per lo valor della mone- 
ta d’ allora, mille, e dugento ducati : c qualora fi voglia dire , 
che ’l fiorino valca più , e {ottener la fede recente del Canonico 
Strozzi , e di altri , che fhan fotroferitta , tutta l’offerta di {pen- 
dere fi raggirava a due mila ducati in circa . I Nipoti di Ci« — 
priano confettano a Sifto IV. , che il loro Avo non aveafpefà 
tutta la fomma , che avea prometta nella riedificazione del 
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Moniftero : Pro co quod (a) diftus Cy Orlanti! praefatos mille fiore- 
»osi» reparatione ditìi Afonajbrii ad unguem,juxta tenovem di- 
Barum literarum , non expojuit . Ecco dunque , che i mille fio- 
v rini non furono fpefi rutti ; Sicché concedendo ciocche chi vo- 
gliono i noftri Contrarj , più di mille , o al più mille, e cinque- 
cento ducati non impiegò Cipriano nella fabbrica dei .McMulte- 
ro * Pare credibile ad un , che ragiona , ad un , che ra ufo del 
fuopcnlare, che con mille , o mille, e cinquecento uucati li 
edifichi un Moniftero , funditus t <3 miferabilitet dejtrubtum * 
4$ defolatum ? Noi crediamo , che con detta lòmma appena due, 
o tre Camere potTono innalzarli da’ fondamenti .. • 

£ qua mi fovviene , che alla favolala edificazione del Moniftero 
di S. Maria di Bominaco fatta con poco più di mille ducati, 
giuftamente addatrare fi pofla , ciocche ridendo fcrillc Antonio 
Galateo al famofò Giacomo. Sannazaro intorno alla Villa del 
celebre Lorenzo. Valla t Delcrive il Galateo quella Villa , e fem- 
ore parla dì magnificenze , ma che fi reftringqno a pochi pal- 
mi • Avrà a caro il Leggitor cortele , che qui fi rapporti parte 
'di quella lettera , perche colla lezion di tante lepidezze gli u 
(cernerà la nop provata nel leggere quella, infilila noftra Scrit- 

fot fra Vi llatn {b) finus efi , quem duo acrotena faciunt-, Tanta efi , 
ut reftè dicere pojjtmus , e am vix ampliorcm e]]i enfiala Laconica^ 

illui. Poetae , •" _ 1 

Scd rus eft mihi majus in fèneftra - . n 

fimbitus totius finus ab altero in alter um frcmcntorium umusjiadn 
eli y fed non quod H.rtules af ud PifaS menjus efi > jed quantum 
ioo , 'qui obefi flit» cortoris , uno fpiritu citato gadu per trarre 
teffim, Simsmloriunt efi pifeaiorum , capti biremesjej te* ,b,- 
rimestarne» avidas , non eas , quae infingiti tranjms binum 
baleni remotum oràìnem , fed quae ex utraque parte fingilo* ba- 
ie ant remos : pofiès , fi velles , Unire s appellare v Vi Hat Maxima 

■ - • • ■ . • \ 

(a> s; r-ecjanel Soirnn ^rio al nu.V* • , . • 

C b) Jjell Opera » JìdtHus ì>erìft»r t r«r. Heàft-i t Aliar uxn N;apol. iiK. t* * 

- 
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Irmimio a promontorio in p,oi>.outorium ejl : lattaia 
r„J V„UaJ dormiente,,, capere pcjfit (ejl erim pmgmufuMfane- 
Le bocjtrie ferculo . Namfsincautus trier 
Lum iatus volverit , mjìa^geres , mtrepagulafmt , Valla apud 
Heptumtm Deus ficret . Villa quando bonus ejì proventi tritici , 
femodium 1 ert ; *** Valine uvaproborreo.pojjit effe cucurbita ,V\- 
convivae qui non fini niv.is conbibones ' , ncque (ìt+ 
’Lrentimmerum Mularum , uno Jyìbq/Ìo abfumere pojpn, ■ RofaS, 
molar] lyacinttos, narri /ih, amara,, tbpsfi 
SOS rièri : Sedeanta copia ejl , u, «eque umpuero 

Slmile* Maìlicis ^tuist tantaque ejì ferocità! beac i uni , yt nunt- 
Ottani impleatfex etnnfavuta , feu nominerà ficulntorum folio, um, 
\uibus èMmtibusMqfftàs . , bocejl , 

Ione deferunt illas fuavtjj'wat uvas fato, qua, 
a... tu L. Lp„fà Cervuli tui apiouerunt . Infra vili am antiqua jut 
tMsmJriZ vivaria / Sei adeo exbaujla ex ilio tempore 
fune maria , ut vix unum fa, era pi farà inventate Nec 

l arma : Kfaeuli minuti qmngennrix Itirae 
dubita, nojler Valla, iole, villaefuae caeter afra botta l, quottd 
nobis polìmeri tantum pifaum , tantumque Ombfum -rebx v<Ua 
marebabe, proxmum , fed quia mnfine per, cu 0 ^ 

remoti fftmmn : monterà arduum ,6 tnacejjum ,<S 
Metqridem ,fed qut duce ,-iros ^a,.A»ri«iumr^u».™> 
i„ aujìncm Jfa,Sole„,orientem acctpu . fuma ' 

tnos étbejìartm flatus , aut Tropea s aduniti, , ub, A Vf T m }" 
(tieni Prima fentit vernos Zepbiros , limpido* , ac retentes,ut i 
nZimZuJ'nec urbis crajjòaere, tf mdoribus vinato* . Tanta 
foli foecun&ta* coclique temperies ejì , ut nen/O ibi umquammo- 
rf Jttr , quoniam ibi babitare nemo potejì . Nuper quurn inllicum 
Valla conducere vellet , bae condi, io, ut pritrqc, «oque *. *M; . 

Villicus viMecutue rem rujlicnm probe , oc ftrenue Or A m • 

„ um quamvis mitem, manfuetique ingerii,, imeneo, ' 

FrJes ferva,,, 0 . Arma tifata fu, s loa , fuoque ordine d, fpon <«n- 
,0 . °dL cum bonus ejl vindemiarum proventi optwmfaunim 
levem picanto . Menfas , va fa, (cfelteMiaque ommajifah^ri j 
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wunie , ut bonum virum , bonamque muli e rem decet , cujìodiunto > . 

divinarti diebus tantum fejiis y ut caeteri boni coloni f faciunto, 
jtves , mures , ac fures ar cento . Neminew injuffu domini villani 
ingredijinunto . Contraque V'alia Medicutn cbirurgicum conducilo , 
Ut Jì quod ex praecipitio membruti luxatum fuerit } aut faSum villi - 
(0,aus villicae^aut pueriSyValla impeti faS w.nes aàminijir clorurato- 
que,ut benèjìt villico ,vil{icae t oc pueris, Pr aeterea Valla funes emù 
to , quibus villiea pueros fuos media ligure , ut porcellos pejjìt . Is 
enim mos eji apud Tburios , ac Mattranos , qui in praecipuiis , éf 
caverai f montium , ut Trogioditae vitata aguvt . Multaeque bu - 
jufcemodi adjediae funt conditiones. Multaque pr aeterea funt fera - 
cis , ac fahtbris villa: bona : boc tantum mali eji , quod villa ( nefcio 
quamobrem ) nullurn babet aditurn , mwàrum virtuti numquam 
.< aditus y malis ubique patene fores . Solus tuuSy meufque beros tre- 
dericus virtutis cultor butte aperuit aditurn . Dedit Vallae fem itavi 
per mediarti MergeUinetti , qua Je in villulam fuam , recipeve pof- 
fet . O felix Valla , cui fatis eji parva villa , non tibi piacerti Licù 
pii campi y non Spuline lata rura . Solus in tanta turba crajfantiunt 
pbilofopbicos fapis tnoreSy qui néc ver ha vendere , nec v. emiri uovi • 
jìi . Felix y & qui j qui s contentus par vis , minora d fiderai . Pro- 
digiofa (Ji verum fateri veliti, t*s ) res eji , bum atta mens , quae in 
tatti parvo ergajìulo clou fa , nOn poteji ipjts mundi \ fìtti bus contine* 
ri . Magna poffìckt , major a dejìderat . In injinitum abit ijta cu- 
pi di tas y quodque' tratur ae negatum eji , ipfa Jìbi falso premutiti 
Tclos . 

^ noi pare , che iifàvolofo Moniftero edificato da Cipriano abbia 
iòmiglianza colia in ignificenza di quefia Villa ; cioè , che Vii* 
lae maxima longitudo a provtontorium in promontorium e fi:, la- 
titudo quanta ipfutu Vallavi dorr/xentevi capere poffet(eJì e aito pin-' 
griufculus ), ncque hoc fine pericuh . Nam Jt incautus inter dor- 
tmendum fe in alterum Ictus volverit , nifi aggeres , aut repagu- 
Ja Jìnt y Valla apud Pieptuitmn Deus fieret * Cosi grande farà 
fiato il Moniftero, che edificò Cipriano Conti da Forfona | 
perche crediamo, chele un volcflc edificar da’ fondamenti un 
Romitorio capace- di un folo , a dargli un pò di comodo per 
vivere, non battano ficuramente mille, e dugento ducati . 

£ perla (pela dimillc, e dugento ducati, pretendere di conferire 

una 
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■na Bietta sì infigne ? Per la Ipcfa di mille ducati ki&cqwK* 
di un jus p .tronato sì fpeciolò i Io veramente non fo quante 
rendite averte il Momficro: So però, che badavano a ma». 
- tenere 1 * Abb te , e molti Monaci ; c fo inoltre, che pallata in 
man degli Abbati Commendata^ , Cotto i quali tempre le ren- 
dite mii orano (perche altro è , quando querte fi efigono 
da’ Religiofi , che vi badano > altra è , quando fi mettono 
in man a' un’ cCttore ) pure rendea affai t Ai preferite non da 
tanto di frutto ; ma ciò conferma iocche ho detto , elsendo m 
man degli Abbati Commendatarj mancate le rendite . So pure» 
dfie a* tempi del celebre Cardinal Tolco palsava , e molto »t 
mille ducati annui di rendita . Se mi fi dimanda onde mai ho 
avuta tal notizia* rifponderò, che nella platea a carte 1 1 3 « fi 
J: ppono quelle parole i A dì i 1. Giugno 1 605. bo affittata l Ab* 
batìa a Notar GiOxBern ordino di Alejjandro di Brittoliper tre an- 
ni per lèicento Jettanta [cuti di Pavli L‘ anno pofti in Roma 1 j cioè 
futi trecento trentacinque a Natale , # 335 * a j © J trl ~ 

Terba per l' BiullriJJ p.o Signor Cardinale la vigna di CapeJlranO & 
IO palio dt Ila Baronia di Larapelle (5 Capilo del Monte ,<$ paga 
tutte l’ altre Beh > alle quali è tenuto il Signor Cardinale , il qua- 
le è obliato fer le n. ac ine del ruolino, ferri groffi, G canali, G tetti | 
allo rejw è obligatM affittarne, quale no» può tagliare nè rami né 
adori delia Selva-, n è rogato per Notar Pandori a di 1 1 . di Giu - 


gno 16 , # . ' . .. 

Potrai qui provare, che cotal notizia inferita nella Platea faccia tutti 
ja f uej ma acciocché fi conolca maggiormente la verità di que- 
fto, che da me fi dicc*ho fatta eftrarrc Ja copia dell’ iftromcnto 
• dell'atHtto fudderto.In erto fi legge, che ’l Cardinal Tofchi affit- 
ta per mezzo del luo Procuratore i beni della Badia per 670» 
feudi Romani annui da pagarli in due volte , c ben fi sa > chc-> 
fecondo L’ alto cambio v chc allora correa della moneta , accen- 
dono quali a 90o.ducati in circa di Regno . Il Cardinale fi riler- 
*a per fc il jus del parto delle pecore nella Baronia di Carapdle, 
e di Cartel del Monte , e l’Afiittatore fi obbliga di pagare a fUO 
foefe il Vicario perpetuo curato (a cui gli frdovean dare p« or- 
dine di Gregorio XIII. fettanradue feudi Romani); , di fare a tuo- 
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lj>cie le lolite fèfte ,diftribuir le cere , e far tutto ciò , che è (la- 
ro folito di ferii in detta Badìa , con obbligati! inoltre ad 
altri pagamenti , -c che egli nonpoteflc affatto tagliare gli 
alberi , o i rami loro ,<?hc lono nella i'elva della Badìa ♦ Salvi* 
tamen , ecco alcune parole deil’iftromcnto , (che intero 11 legge 
nel procelle) a carte J9S*elegg. , c l’originale nell’ ^Aquila prefio 
gli atti del Notajo Niccolò Capullo), <S refervatis diete lltuj Infi- 
mo , # Reverendifìmo Cardinali exigentia pajjus menefecudum 
illorum de Baronia & Cajìri rnontis , & ìntroitus vineae Capijlra - 
Hi ad dittam Abbatiam jpe&antes 5 quae non intelligatur locata, fed 
tefervat prò ditto lllujhijfnto , (S Reverendijjìmo Cardinali ad bà- 
bendav: y tenendam, locandoti, & dislocando ™ , iStitulo locationis, (SI 
àjf.ttus pojfdere (Se. prò anni Stri bus proxiwe futuri s continui s in- 
cej tis die primo menfs Aprili S proxiwe praeteriti, et ut fequitur fi- 
niendis j quo tempore durante promiitit manutenere , quorum libet 
alteri non locare , fed defendere , et prò affttu , et Jlalleo , et ref- 
ponfone ditti affittus , dittus Notarius 'joannes Bcrnardinus fol- 
vere, et pagare ditto lllujbriffmo , et Reverendijjìmo Cardinali 
Tufo Abbati abfenti praefente didìo lllujìrijjìmo D.Cintbio V -tujìo 
procuratore (a) Jìipulante prò eo y ac etiam ipf Domv.O Cinthia prae- 
fenti , et cuilibet ipforum in jblidum feudo fexcentum feptuaginia - 
de paulis adpaulos decem prò quolibet feudo in Urbe Romae prò quo - 
r, bet anno continuo furante ditto tempore trium quorum, ac etiam 
folvere jalarium debitum anno quolibet Vicario perpetuo , et Cu- 
rato ejufdem Abbatiae , et omnia alia vsunera adiwpiere, ad quae 
dittus tllujìriffmus , et Revereudifs. Dominus Cardinalis ttnetur 
ratione dittae Abbatiae , Jòlvendum ditturn falarium in t eri/ tini s 
debitis ditto Vicario , et adimplenda ditta alia onera fuis debitis 
temporibus in pace, et fine dilctione quacunque Omni anfrattu, 
cavillatione , iS exfcufatione remot is j quae qui dim feudo fexcen - 
tum feptuagìnta de paulis dittus Coiiduttor folvere promift diblQ 
lllujìrijjìmo , iS Reverendifìmo Cardinali , iS Abbati praeditto 
licet abfenti , Jraefente v.e Kciario , ac Domino D.Cintbio fti- 
• ; . pu- + 

■ ■ I ■■■■■ - — — -■ .1. — I ■■■ I ' ■! 11 

- •» • , > .s . . »v 

(a} Qyeflo O. ciazio "Venirti era della famiglia» per cui ora pretendono i 
Signori Oliva avere il ju$ padionaco, come & i avvertito qui l’opra n Capi )• 
a carte zj. * ' ’ " . 
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tulantibus tic. ncc non ipft Vernino Cintbio praefentitic. ti mjfr 
• %et ibforum i» folidum i» urbe quolibet attuo m bis termini tifa 
cbìsvì. fenda trecentum trinata qmnque per totum metijem De-, 
imbris c ujusKbet ami j. <5 alia feudo trecentum trattila imiti* 

ai fejìuttt Pafcbatis HcjurrcBìontseujusiibet ami, incpundajn- 
' vi J [oliatone 6 faga de Menfe Decembris P™**™'/ 14 *!? 1 > 
con!,,. mire durine Jiblo affìc/u in Urbe 
po ; Et fuit cOtiverUum quoddi^lus Covduftor. ?joh pojjtt > 
baUat moda aliiua incidere , ttec incidi facere rfnos , ttequ e f - 
bores Sylvae ditene Abbatiae , oc etiatn facere fejhvitates , coBa- 
tiottet? cerane , il omnia alia filiere, il pacare, P r ° M [“f u 'Ì 

foiiti facere, & filoère „ & Pagare, praedecelfores Co»du3ores , $ 
f iere, fai arimi J, ciò Vicario ^perpetuati tura m VP"** 
fiat . fa 6 tal, ter V ,od diòlus blufiriffitnus ,ti: 

Dotti, tur Cardinali s non teneatur al, quid filatere 

'temi ore. è bus: Sedltercipiat diSoi ducatos fiu feuda fetccentum 
fertuanìtta de fateli s ad fattlos iecem prò quohbet feudo 
Uno franco, in urbe in termini, ti dattitS 

ciò ben fi vede a die aicendeano le rendite della Badia, perche 

dopo tante Ipefe chi la prefe in affitta dovea ancor por 

varne guadagno. Orchi non applicherebbefi a far fomagliand 
negozi j (prudere mille, e dugentò ducati * e ricavarne . i 
affai più di mille ducati annui, non già per molti anni , noa> 
gi durante la Ina vita , ma per fe , per i Cuoi fighi c per i fucedà 
"lori inperietuum , dacché potrebbero elfi nominare un lo. 6- 
■ olio , un lor Nipote ? Quello , che fi fa , egli e .che le tenditp 
del Momftero cran ballanti a mantencie l'Abbate con malti 
Monaci x che vi profetavano la Monaftica lor vita •. 


CAPO ViK 

< ) \ x • • » ’ “i 

Si efan.ind. I * Bolla di SiJÌO - 

t i * . . « •• .... • • • f . . : • . 

L a Bolla di cueflo Pontefice Sommo fi prefenta. negli attid»’ 
S gnori Oliva , e B none , e indi di nuovo fi porta 
in un’iftrumentó fatto nell’ Aquila addi la.Giugno 147 7 * 1 
baùtta. Gaglioffi. patrizio Aquilano > c Abbate di S* Gio va ^^ - 
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Lucoli afferma, di avere avuto una Bolla da Siilo IV. (o fia Bre- 
ve , che poco importa ), nella quale dice il Pontefice, che C pria- 
no di Forfòna tra rioorfo a Martino V. e gli uvea efpofto, che eC- 
fendo flato diftrutto il Moniflcro di S. Maria di Bominaco da». 
Braccio da Perugia, volca edificarlo, fui che gli li accordale il 
jus patronato nominandi idoneutn ditti Urdims Profejjcretn in Ab- 
batern ditti Monajlcrii , quoties illud vacare cornigeri* .. Cho 
Martino commifc al Vefcovo di Valva , ri quale chmmafic , ed 
cfl'endo vero , che avelie fpefo mille fiorini, c più nella fabhrica , 
o fia rifazione del Moniflero,gli accordafic il jus patronato . Che 
Cipriano ricorfe a Niccolò V. c provò di avere adempitola pio- 
ni effa 3 onde avea confcguiro il jus patronato ; e ne era flato pa. 
tificamente in poflèflò ; c che Niccolò V. commifc ad un Giudi- 
ce , che coftandogli la verità , l’ avelie approvato : Che Fiora- 
vantc , e Pietro Nipoti di Cipriano eran ricorfi a Jui, e gli aveano 
efpofto , che Cipriano avea cominciato ad edificare il Monifte- 
r o 3 ma confiderando che le genti di quel luogo nel tempo di 
guerra fi andavano a ricoverar nel Moniftero anche co’ loro ani- 
mali , del chenefeguiva Icandalo 3 pensò , come fece ., di edi- 
ficare una Torre ; ond’è, che clìi i nipoti di Cipriano temeauo 
di eflèr moleflati col tempo- Lo pregavano intanto a confermar 
loro il jus patronato : c li elprime Silfo IV. , che commettea a „ 
lui, che s* informaflc i c trovando vero T efpofto, li confcr- 
xnaficncl jus patronato ottenuto: afferma poi, che veramente 
aveano edificatola Torre, c fatto altre Ipelc j onde li confer- 
ma nel jus , che aveano . Intero quello iftrumcnto fi legge nel 
Sommario al nu. V. Ffaminiamolo colla Bolla inferita . 

Martino V. che concede ? Niccolò V. checofa dà a Cipriano Con- 
ti di Forfona ? Sibi jus patronatus nowinandi idoneurn ditti Or- 
dini s ProfeJJòretn in Abbatetn ditti Afonqjierii , quoties illud va- 
care contìgerit , prò fe [uifque Filiis , <5 baeredibus concederti , & 
refervaret . Pollo che .dunque il Moniflero fu diflrurto , i Mo- 
naci non vi fono più 3 come mai divenuto il luogo Ecclefiaftica 
Badìa , pretendono elegger V Abbate , c chequefìo fi pigli Io - 
rendite della medefima ? Martino V. concede il jus patronato*; 
fefla veto, che Cipriano avelie edificato fi Moniflero diftrutto 

s . • da 
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da Braccio da Perugia. Ecco le lue parole ; (a) Quatenusfiejl 
ita ,praefatO évi ,fi<$ pcfiquam Monajlerium praetiBum repara- ^ 
verit y feu reparari fèctrit , ut profertur , ibique eum mille ; fiorenos 
bujufmodi , 4 S ultra in eadeta repar ottone expofuìffe legitime con- 
JHterit y jus patronatus ditti Monafieri i , tì nominanti ProfèJJòrem 
bujufmodi in Abbatem ejufdem Monqfieriifluoties illius vacationis 
tafus occurreretyper Ordinari um loci conJtrmandum t pro ipfo ave , 6 , 
riliis , iS boere dibus praediBis autboritate nojìra referves . E nel- 
la Bolla di Siilo IV.cirandofi (b)la predetta fpedita da Martino V. 
Jk ipfe Martinus Praedecejjòr Episcopo Valvenfi, ejus proprio no- 
mine 7 ton exprejjòy fuis Ut eri s dederat in mandati s , ut fi ejfet ita r 
praefato Cypriano fi y (5 pofiquatn Monajìeriuvi repar afiet , feu re » 
par ari fecifiet cumque mille fiorenos , & ultra in diva repar atio- 
ne expofuijfi legitime conjìitifjet , jus patronatus tifili Monafitrii y 
<0 nominandi Profejforem bujufmodi in Abbatem ejufdem Mona • , 
Jierii , quoti cf illius vacationis cajùs occurriffèt , per Ortinarium 
loci confirmandum , prò ipfo Cypriano , oc filiis , 6 baeredibus prae- 
diBis auBoritate Apojìolica refervarct . Martino V. dunque , co- 
me afferma egli nella Tua Bolla, e Siilo IV., concedono il jus pa- 
tronato , fe Cipriano edifica il Moniflcro diflrutto da Braccio da 
Perugia 3 Ut fi ejfet ita ; Il Moniffero non fu mai da Braccio di- 
ilrutto : Cipriano per confeguenza non l’ edificò , come fi è 
provato : dunque cade a terra il jus patronato . 

Vediamo ora ciocche fi fece a’ tempi di Niccolò V. . La ftcflà Bolla 
di Siilo 3 Pro parte ( c ) ejufdem Cypriani pine mem. Nicolao Pa- 
fae V. etiarn Praedecejfori nofiro expofito , quod bonae metn. Bartbo* 
fotnaeus' Epifcopus Valvenfis ad literarum Martini Praedecejjòr ir 
bujufmodi executionem procedens , quia per infortii ationem per eum 
dejuler babitam , expofita Martino Praedecejfori nojbro bujufmodi 
repererat fore vera 3 & praefatus Cyprianus Monajlerium ipfum 
te par aver at , feu reparari ficerat 3 ac jus praediButn Cypriano r 
ac Filiis , ti baeredibus fuis praefatis refervaverat 3 quodque prae- 
diBus Cyprimms reforvatiovis bujufmodi vigone praefatum jus a fi 

G fecu- 


( a )JNcl Sommarlo al nu. IV. 
( h ).NcJ sommari* al tu». V. 

( c ) NcJ Sommario al nu. V. 
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fécutus y in illms pacifica pojfejfione , vel quafi (* tutte fueraf , <*v 
traty cuPieèatque idem Cyprianus refervatiQnem praeéttam , 4f , 
, e? /«g«k w quodam publice infìrimento defuper confetto, . 
contenta , 6 inde fecuta quaecumque Apojìolico mammine roborari i 
Prae fotta Hicolaus Praedcceffor per fuas tùeras certo tunc exprejfo 
Jiidici dedit in mandati s , utjuper praemijfis omnibus , iSfingulis , / 
è eorum circumjìantus univerfis,auttoritate praeditta fe diligenter , 
informar et ; (Sfide praemijfis , necuen de refervatioue praefatajt-^ 
li legume confi ar et j iltam, ac omnia Gjìngula tot» concernenti, 
ditta auttor itala approbaret, ($ conformar et . Bartolommeo Vefco- 
vo di Valva provò dunque efier vero 1 cfpofto a Martino V.O| 
che avea già Cipriano edifreato il Moniftcro . Coniando j le il 
Moni fiero non fu mai diftrutto da Braccio da Perugia , nc vicn$ 
per conseguenza , che Cipriano non lo edifico ; e fe non lo edifi- 
cò, in qual maniera provò Bartolommeo Velcovo Valvcnfc di efì^ 
fèr vero V cfpofto da Cipriano ; c che avea egli adempito a cioc- 
che avea prometto ? . * ' 

Che cofà efpofero Fioravanti , c Pietro Nipoti di Cipriano a Sr» 
ftoJV.? Eipofcro che CiprianoConti loro Avo non avea edificata 
il Moniftcro , ma V avea cominciato a edificare . Pojimcdutn ve* 
ro ( a) ficut exbibita nobis nuper prò parte dilettor um Hiiorum 
piar avanti ! , & Petri Kepoium , ac legitimoruw baeredum ditti 
Cypri ani petitio continebat , licet praefatus Cyprianus Monajierium 
ipfum reparari facete iucaepijfet j tamen iffe tunc provi de conjìde- 
rans Ge. Quanti fècoli eran pattati fra Niccolo V,. e Siilo IV. ? Io 
fb , che Niccolò V. ( b ) pafsò a miglior vita nel 145 5 - e Sfilo IV, 
fu eletto nel 1471. Poteano dunque faperc i Nipoti di CipriarH) 
ciocche egli avea fitto in beneficio di quella Badia « Or fè cfpofe- 
10 a Siilo IV. t che Cipriano non avea rifatto il Moniftcro , ma 1 ( 
avea cominciato a fabbricare , come mai Cipriano a Niccolo Vj 
efjpofè di averlo cdificato,c da Bartolo mmcoVcicovo di Valva 4 



[ a } Nel So"nniario al no. V. . 

’ h ) Si vegea Nauk di Aleflandro nella fu» Storta al f.-colo XV. eap.t.»rt. f. 

: parla di Papa Niccolò V. al no. x . a carte !>• col. ». e all’ art. %. nu. ». i car» 
lo. col.i, otre parla dell» morte di Paolo II* * all’art.f. a catte »t. ot* par * de 
tione di Siilo IV. c li leggano anche tolti coloro » che hanno fermi 1» 
idi Pontefici. 
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provò , e fi riferì al detto Pontefice, che tutto Io che avea efpofto 
Cipriano, era vero, c che avea adempito aiiapromefia ? Òltro 
à che come mai potea Barrolommeo provare , che ’l Moniftero 
era fiato diftrutto da Braccio, fe egli ebbequefta incombenza^ 
da Martino V. quattro anni dopo la morte di Braccio mentre 
probabilmente erano ancor viventi i Monaci , che erano fiati co- 
là in tempo deJJ’aflèdio famolò , di cui lì è parlato di fopra } c* 
quefti , come lì è veduto , non fi partiron mai da^quei luogo » 
che fi deferive nelle falfe rapprelcmanzc fatte a’ Sommi Pontefi- 
ci per defedato , e diftrutto da fondamenti ? Nella Bolla di Mar- 
tino V. fi legge 5 funài tus , <$ mi ferali liter defirudlum fuit , & 
defolatum. Così ancor fi legge e/pofto a’ Pontefici (uccisori - 
Piò ridicolo è ciocche feguc nella Bolla (a) Cutn autemficUf. ea- 
dem petit io fubjungebat , prò eo , quod didtus Cyprianus prae fatui 
mille foretto* in repar attive ài&i Monajierii adunquem fu jet a to- 
ner ew didlarum titerarum non expo fuit',F tir avantesti Petrus pr ai- 
fati dubitante s fuperjure paironatus bujufmodi molefiari pofi'etetn- 
por e procedente', prò parte eorun. dem Fior avanti ; , 6 Petri “filren- 
] tinto, fe in pacifica pofieffione, vel quajt juris patron atus kujufh.oii 
Cxifere, nobi; fuit butoilitef fupphcatum,ut refervattinem prae fa* 
tato fro itliu ; fi ubfifientia frmtiri approdare, is confirmare , nep non 
jus patron atus , (5 nmrinandi profeficrem bujufmodi ipfis -, eoruto- 
que filiis G baeredibus de novo concedere , ac aliis in praet/ijji; Op- 
portune proludere de benignit ateapofiolica dignaremur . No; ita- 
que de / raetoijjìs nobi; expofitis certatn notiti am no? baòentet, bujuf- 
modi fupplicattiniiu; inclinati, di fcretioni tuae per Apojlolica fcriptn 
manaat/.us , qUàtenu; fi, & pofiquatn de eifdetn nobi; eiepofitis , & 
offerti; Ubi le ottime confiitcrit , refervattinem prae fot am, ac prout 
' ili dm cOncernunt Ctonia , (S fingala in didìo infirumento contentai > 
aumentate nofira approbes , G cOnfirme; . Suppleafque etnnes , &> 
fingulos defedìu; fi qui forfan intervenerintin eifdem . Et tritilo- 
'mirini prò potioritauteiaju ; patron atus , G nomwandi profifiòrern 
bujufn.odi in All auto didii Mcrafierii, quotie ; illud deinceps va- 
rare rontigerit , Fioravanti , è Petto., ac eorutojìliis iS boere di bui 
praefati; in perpetuutn eadem audiori tot e de uovo referves , et con- 

* G l cedati > 

' 1 * " • - • . *■/’.. t. •_ __ 1 v u . « .> • » * 

( a ) Nal num.V. del Sommarie. ,v • •* * *■ • ■ 


! 
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cedas. . Espongono dunque, che Cipriano loro Avo non avea.» 
fpelò i mille fiorini doro per la riparazione di detto Moniltcroc 
ma (e Bartolommeo riferì a Niccolò V.,che il Moniftcro era Ita» 

10 difiiutro da Braccio, c die Cipriano J’avca edi. cato^ Pro par- 
te (a) ejufdetn Cypriani piae metti. Nicolao Patae V. etiam praede- 
cejjòri nojìro expofito , quod bonae mem. Lari olomaeus E pi fio- 
pus Valvenjìs ad literarut» Martini [raedecejjòris bujuji/.o- 
di executionem procedetti , quia per inforni ationem per euro dejuper 
habitat, v expefita Martino praedecejficri nojìro bujujhodi repererat 
fare vera y et praefatus Cyprianus Monafieriuvt ijfutn riparale» 
rat , jèu rep orari fècerat / c lo fìefio Cipriano , come fi è vedu- 
to , rapprcfcntòqueftc cole a Niccolò V. jcomc mai ora dopo 
j>ocbi anni fé ne va in fumo il Monaftero edificato ,-i mille fio- 
rini e piò non fono fiati fpefi, c i Nipoti di Cipriano, che efit 
probabilmente aveano conolciuto ( b ), dicono aSifto IV. , che 

11 medefimo loro Avo avea comincialo ad edificare il Mo- 
niftero , e che non avea efeguito ad un^uem le lettere Ap- 
pofioliche ? Sicché piò ridicola dimanda di quella fatta a Si ito 
IV. non può darli ; che contiene ? Padre Santo j così cHì dicca- 
no a Sifio IV. Cipriano nojiro Avo ebbe il jus patronato di torni- 
ti are l' Abbate di S.Maria di Bominaco da Martino V. r percbe ave a 
fromeJJÒ , e indi fi provò di a vere edificato il Monijìero JuddetlO • 
Sappia intanto Pojìra Santità , che Cipriatto non edificò il Moni- 
Jìero i nè fpefe i mille fiorini , e più per la fua edificazione conferma* 
ta , ed approvata . Dateci dunque il jus patronato medejw ‘0 di W* 
minar per Abbate un Monaco del medefimo Monijìero in cajò di 
vacanza . E Sifio che fa ciò Icntcndo r E’ sì buono , che confér- 
ma il jus patronato. 

Che fc la Parte contraria diceffe aver veramente Cipoiano edificato 
•la Torre j onde Fioravanti , e Pietro Nipoti di Cipriano 1’ elpo- 
fcro a Sifio IV., io con ce lo nego . Sifio IV. dice così (c) j PojU 
et.odum verojìcut exbibita nobis nupev prò parte dileblorum filio- 

rum 



( a- ) Nella Bolla dì Siilo IV. nel Sommarioal no. V. 

(b ) Si è. veduto di foj>ra> che Niccoli V. maii nel i4tf. * diciaffetU anni dnp» 
fu eletto Siilo IV. Al primo ricordi Cipriano Je al fecondo iiùei Nipoti» 

(c ) Nel Sommar ia almi. j 
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rum F bravanti! , et Petti Nepctum , arlegitimorum baeredtm 
ditti Cypriani petitio cOntinebat , licei praefatus Cyprianus Mo* 
vafierium iffum repar ari facere incaepijfit, tmenipfe tutte provi- 
de confida cvs , quodbovànes Cafri de ÉminacO maxime guerra- 
rum tempore non babebant. ubi fe cunt familiìs , et bonis juis , nifi 
in ditto Monafierio receptare lojfnt , eratque eis necejje cura eifi 
dem familiìs , et bonis , ac awmalibus fuis praeditto tempore in eo- 
dem Monafierio fe receptare : Unde eidem Monafierio ignomini a 
non modica refultabat i oc volevi tam bonefiati ditti Monafierii, 
quatti botai num eorumdem conmoditati proludere : quamdam Tur - 
firn fortijfmam cura ampio circuititi ubi earumdetn guerrarurtt 
tetti] are boa, ines praeditti cum familiìs, bonis , et animaìibus prae- 
ditti s fe receptare valer ent, confimi x et aedificar i fecit j in qud. 
Turris confiruttione longc majorem pecumarum futamam expo* 
fuit. Atai cofa io rilpondo j I Signori Oliva , c Barone fi pren- 
dan pure la edificata Torre, che ancora efifte lontana aJquan* ; 
to dalla Chicfa della Badia, vi facciano un luogo di delizia » 
efi divertano ivi , lafciandoia in teftamento a’ loro fucceflòri* 
ed eredi , e non inquietino la S» Sede , e me con una lite , che 
non ha fondamento.. 

A vero dire peto potevamo fare a meno di dilungarci a provare » 
che falfa fia la Bolla di Siilo LV. , che fi legge inferita in un pub- 
blico Ifiromenro , come nel Sommario può vederli al num. V. 
Quello Ifiromento non ci è fiato mai , c fi. trova in carta divcr- 
fa maliziolàmente inferito nel Protocollo . In che fu da noi 
quaflo oflcrvato ,. ci av vidimo della lua falfità . H Protocollo^ 
incitavo, c la carta dell’ iftromcnto in foglio grande quattro 
volte piegata .. L’ inchiofiro c diverfò , e differente il carattere » 
1 / Ifiromento è fatto- addì i2„G ugno 1477. , e pure fia cu- 
cito fra due ifiromenti del giorno 14. Tutto il Protocollo è 
follato, e quello lflromcnto fta cucito fenza filiazione tra' 
fogli 226. e feg.. ; ed in fine , cento cole ommettendo* 
li trovati fottolcricci il Njcap , il Gudice depurato da»» 
Roma y e molti Tcftimonj , e tutte le dette lòttofcriziorà 
fono di un fol carattere r Anzi il Notajo dice , che ei appone* 
Ufegno, c quello mm vi è * Di fatti nconolciuto il Protocollo 
nella Regia Udienza dell’ Aquila da due Nota;,, fu dichiarato» 


LÌV ", 

iale Jftromenfo di niilfì Valore , perché non 'è altro V che fem- 
plice cartuccia : e cosi anche è ltato dichiarato da due Notaj in 
Napoli D.'Giulcppc di Palina , e D. Luigi Montertìurro eletti 
dal Signor Conhgiicfo D. ònofrio Scada , per riconofccre il 
Protocollo fatto venite dall’ Aquila : come può vederli nel pro- 
cèdo a carte 242. e fcgg. Andate dunque, Lcggitor mio correte , . 

e date credenza a limili Bolle. 

CAPO Vili. • 1 • 

Si efatnina un Breve ài Papa Giulio ! J. , a cui da' Signori Oli®*) 
e Barone Jt dà maggior pefo con una rinunzia , che fece 
- Pietro Lolle Nipote di Cipriano Corni . 

* ' * • c % * • • • ’ . 1 * • • 

1 Signori Oliva , c Barone han prodotto negli atti una Bolla di 
Papa Giulio II. Ipcdita nel mefe ftclfo , in cui fu eletto a Paftoc 
di tutta la Chiefa . In ella afferma , che clfcndo morto TAbba» 
te del Moniftero di S. Maria di Bominsco , il quale avea nome 
Giacomo , c bramando Pietro Lalle Cherico menar vita lode- 
vole co’Monaci del Moniftero , egli confèrivaa lui la Badìa, per- 
che era della Famiglia de’ Padroni , diipenfando alla fua età , 
che era di quindici anni, c lo fàcca Abbate del Moniftero * Il 
Breve di Papa Giulio II. fi legge nel Sommario al num. VII. In- 
di portano una ccflìone fatta darraedefimo Pietro Lalle , co nu 
cui rinunzia ogni jus a Giambatifta Cadicchio, che pure avea 
avuto la Bolla dal medefimo Pontefice , con cui gli lì conferiva 
la Badìa . Quella Scrittura lì può leggere nel Sommano al 
num.VIII. Su tai documenti la Parte oppofta trionfa, c preten de 
di provare , che dichiarata la Badìa di S. Maria di Bominaco 
de jure Patronatus della famiglia di Cipriano Conti da Giulio IL, 
noi a tal chiara dilpofizionc abbiamo il coraggio di opporci . 
Còtai documenti però , Ha detto cdn buona pace de’ noftn Con- 
trarj , noù fono inferiori nella fìnccrità agli altri , che han prc- 
fentato negli atti . Efaminiamo le loro parole, j Julius Ppij co- 
pus fcrvtiS fervorum Dei Diletto Filio Praepojito Ecclejtae San- 
cii Petri de Cappagano Aquilanae Dioecejis , falutem 3 ApO- 
jìalicam Benedici ionetn . Siccome gli Antenati de’ Contrar j noftn 


* 


I 


Digltized by Google 


LV » 

han foggiato Pontificie Bolle , e han fatto chimerieùjnentc di- 
ftrugger da Braccio Montone di Perugia il Monifteto , c indi 
favolofamentc edificarlo da Cipriano Conti , così han foggiato 
ima Chicfa , e una Piopofimra. , che non ci è fiata mai nella-» 
Diocefi dell’Aquila. Noi, che forno indegnamente Vefcovó 
della Città, e Diocefi dell’ Aquila, attediamo , che quefta Ter- 
ra di Cappaganonon ci è , nè ci è fiata mai , ed è ideale la Prc- 
pofitura di S. Pietro . Abbjam , lode a Dio, fatta la vifita di 
dett’ ampia Diocefi , teniamo prefenti avanti agl» occhi tutti i 
luoghi , e grandi , e piccioli della medefima , c atteftiamo dw 
aanzi a Dio , che neppure per fogno tale Tcrra. fi trova . Che 
fe chi fa le parti de’noftri Contrari ha.il coraggio di farci trova- 
re bugiardi , ci dica pure ove fi* fituata quella , o almeno do- 
ve fu fino al XVI. fecoJo, in cui ville Giulio II» Il celebre D.Car- 
lo Franchi Patrizio Aquilano conofciuto dappertutto per Joluo 
gran fapere porta la ferie de’ Camelli fin da Carlo II. d* 
Angiò, nè vi è quefta Terra, o Caft&lJo di (4) Cappaga- 
no . Se V ha (ògnatadunque chi ha foggiata la Bolla . Siam fi- 
curi però che e fio, fc non la trova nelle favole di Efopo , o in-* 
mezzo agli fpazj immagina rj , non fa, troverà giammai . Pallia- 
mo innanzi... .... . : i . . . 

Giulio II. dice cosi j Cutn i/aque ,Jìcut accaefimus, Monajterium 
BMariae Remante tcdjìae immediate jvbjeBum> Qrdinis S. Be- 
nedigli , Valvettfs Dioec{jìs . . Abbi a m provato di fopra aCap.V. 
a carte 35. fegg. che la Terra di Bominaeo era della Diocefi di 
Valva : Martino V. tolfe Bominaeo con altre Tèrre da quefta 
Diocefi , c l’ unì a quefta dell’ Aquila : Erano fettanta» e più an- 
ni cfa che- quella ftava. in pofiefto : e pure Giulio II. nella (uà*» 
Bolla lo chiama Monaftcrio delia Diocefi di VàlvàiMona/lenum 
Valvenfis Dioecejìs . . 

E’ cetto che Giulio li face Pietro Balle Abbate di S. Maria di Bo- 
minaci Varie ciccoftanac fi han da ponderare in quefta de- 
siane . Per prima il Papa dà a Pietro Balle affai più di quello, 
che cercava . Che cofa cercò. al Pontefice? Ecco le parole della 

_ ' Bolla ' 

* '■ » • 


|a) Nella fua dottiffima Aflegaiiani 1 favor d$lla GittiidcH* Aquila «*| 
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Polla i Et dìledìus filius Petrus Latius Floravantis Clerici a 
Aquilanae Dioecejis , oh me Ho rii vitae frugetn cupidi in Mona- 
jìerio pr aedidio una cum dtlediis filili bttjus Conventus fùb regu- 
iari babitu virtutum Domino famuìari . Lafcio alla confiderà zk>n 
di chi legge, che Pietro Lalle rapprefenta al Papa , e vuole la 
grazia di farli Monaco nel Moniftero di S. Maria di Boniinaco. 
Ringrazio i mici Contrar; , che mi han fatto apprendere una 
eofa rara 5 che uno , per farli Monaco in un Moniftero, ricorre 
al Beneplacito della S. Sede . Pietro Lalle dunque cerca di farli 
Monaco , c Giulio II. lo fa Abbate : Segue quello Pontefice nel- 
la fua Bolla ; Nosvolentes eumdem Petrum , qui ut ajjèrit , de 
nobili genere ex utroque parente procreatus , <3 in quinto deci- 
fro aetatis anno covjììtutus , # unus de ùmida didiorum Patro- 
norurn exifìit tic. Parla quindi del Moniftero , c aggiugne 5 ei- 
dem Petro .. .ad tenendum , regendum , & gubernandum . Sic- 
ché Pietro cerca di clTer Monaco , c il Papa lo fa Abbate j lo fi» 
Abbate in un Moniftero , ove non avea ancora profeflato , e lo 
fa Abbate in età di quindici anni . Pajono cotai dilpcnlè credibi- 
li ad un, che fa ufo di fua ragione ? 

E qua io domando j aveano quei della Famiglia , a* quali tocca- 
va il jus Patronato , nominato quello Pietro Lalle per Abbate 
di S. Maria di Bominaco ? Certo che si, ridonderanno i noftri 
Contrar j : e di fatti nella citata rinunzia , di cui fi è parlato qui 
fopra , fi legge j adrenundandum , è Pietro Lallo , che parla, 
in manibus Superiori on ve jus Jìbi quaejhum fuper didia Abba- 
ti* , quamodocumque, praefertim vigore Bullarum a Sede Apojio- 
lica didlo Clerico Petro Lalle exp editar uni de didia Abbati a , vi- 
gore repraefentatiChis eiden. fadtae jtr Patronos ,- <5 bebentes jus 
patrottatus in didia Abbati a : Pietro Lalle dunque lì prelcoto a 
Giulio li. colla nomina fatta da que* della lua Famiglia , ed 
era no quelli , a’ quali toccava il jus patronato di detta Badia. 
Ma come va , che Giulio II. Io fa Abbate, purché i Patroni lo 
tiominino ? Ecco le parole del la citata Bolla diG-ulio II. & adii 
Tatronorum accedat affev/us . I Patroni gli fan la nomina : Con 
efi'a Pietro Lalle fi preferita al Papaj E quefti lo fa Abbate, pur- 
ché ci diano il conlenfo i Patroni : Sei Patroni avean dato il 
confeofo , farà falfa la Bolla di Giulio II. , che lo richiede, co- 
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me coricfizion neceflària: Se non gli avean darò il coidènÌo,M - 
fella la citata Scrittura , ove Pietro Laile dice , che rinoozia U» 
Badia avuta dal Papa per nomina fatta da* Cuoi . - -■». t- i 

Ecco dunque , che non polliamo ufcir da Scritture falle . Ma non 
fono quelle le Iole falliti, le quali in effe ravvila nfi ; Pietro LaU 
le era già Chcrico , ed è dal Papa coftituito Abbate del Moot- •? 
ftcro : Cosi fi ha dalla Bolla , che abbialo citata dì Giulio IL 
fpeditanel r$03‘ Or quefio medefimo ricorre a Clemente VII.; 
come può vederli nella Bolla di quefio Pontefice f che fi rifi:*: 
rirà a Capi IX. , c non fi fa , fc Chcrico fia, o Laico : oa- 
de Clemente VII. dicccost ; Clemens Epifcopus Senna Servi-, 
rum Dei Diletto Filio Paro Lodi Fkrravantis Clerico , fiuti 
JLaicO . ‘ • *• • i • 1 — • . . ■*». \ > • .-1 | 

Alno manifcftilTìmo légno di fejfità nella citata Bolla di Giulio 
H. fi legge : Difcretiom tuae per ApofMka (cripta mandarne** » 

. quaterms Monafierium praedittum, cujtv frutti * , redditut,et prò- 
ventus centum porenorum ami de Càrter a fecundum commuttem 
aeftimationem vabrem armuum , ut dittus Petrus etiarrt offerii, 
non excedunt . In quelle parole io trovo una colà , la quale mo-> 
Ara la falfità della Bolla di Giulio lì. prelentiita negli atti : la 
quefto Moniftero vi era i’ Abbate : di fitti Giacomo Ai eletto 
Abbate , e per ftia morte Pietro Lalie. Vi erano i Monaci : onde 
quello cfpolc al Pontefice) voler menare vita religiosa con elfi? 
Petrus Lallus F lor avanti s Ciericus J qui lattar Dioecejìs ob me- 
Voris vitae frugem euf iat m Monafterio praed.Bo una cp. tn dile- 
tta fidi s iliius Conventi* (non io chiama p : ù Giui io IIJMonafte- ? 
re , come dovea,per abitarci i Monaci) ma Convento de’ Fi ati) 
fitb regolari babitu virtutum Domino fan, ulcri. Or pare , che ua 
Moniftcro infignedi Monaci Caffineu , ove viveae l’Abbate , c 
i Monaci , potefic mantenerli con cento fiorini di refidira , I 
quali non badano certamente a mantenere due , o trt Menaci? 

È pure Giulio H. cosi alierma . Ma noi lappiamo d Ai altra 
parte , che il Moniftero era reco t .e fralle alrrc rendile a^-ca» 
quella del jus del paleggio delle proore , e avea tanti corpi di. 
rendita , che ballar poteano ai mantenimento decoralo d ’un* « 
Abbate , ede’ lùoi Monaci : Si legga ciocche è fiato riferito di , 
lòpra a Capi Vi. a cartc 45 .) « lègg. perche dalie colè i?» detta * 

fi 


fi conofce chiaramente quantt^cra riceala mentovata Badia^ 
Pofi oche dunqee ia Badìa era ricca -, ed infigne , poftochc vi li , 
tnanteneano c l’Abbate , e i Monaci , c Giulio li. dice, che non 
«cecca i cento fiorini d’aro di rendita 5 creda chi vuole lineerà * t 
U Bolla ,chc noi per tale non la crederemo giammai • 

Volevamo terminar qucfto Capojina perche nella lcnttura prefen-^ 
tata,c che «bbiam c. tata qui fapra,b leggono due altri legni di y 
• fallì tàjpcrcò preghiamo chi legge a far lù di dia le lue ride dio- ^ 
ni , V i j refi <ni oi< j dicono così i Tejiamur guod Clericus Petrus i t 
i alius F toravaytis Jacobi Comitis.de torfoua ajjeruit , qualiter y 
len. por il us hQu lottge decurjìs vacavit Abbatta hcclejìae S» Ala- y 
rime de Bomiraco per moneto diCliJ dcobi ejus fratris ultimi Abba - 1 
tis , et PoJJèJjòris ejuj'dem Abbatiae . Nelle parole Jacobi Corniti s^ 
Jet or fotta fi ha da intendere il Padre di Fi ora v ante , Avo di Pie- , ; \ 
tro , che fu Giacomo > altrimenti non avrebbe connciiionc ih 
fenio ; fi veda di fatti l’albero prefenrato dalla . Parte nell ulti- 
mo numero del Sommario , e lì troverà , che Cipriano fu Padre 
di Giacomo, Giacomo fu Padre di Fioravano ,c Fioravante Padre r 
di Pietro Lalle. . Così anche nello ftromento di Giambatift^ 
Gaglioffi ( qui al num* v. dei Sommario ) fi legge ancora > che 
Giacomo fu figliuolo di Cipriano , e Padre di Pietro » c di Fio- 
ravante. Chiedo ora , come mai fi dice j per tnott em ditli J a-, 
cobi ejus fratris j fc nella fcrittura qucfto Giacomo non fi è no- 
minato mai ? Chi non fa , clic le parole fatti Jacobi ( migra- 
vamo i Contrari, che ci fan tornare alla (cuoia della Giam-' 
xnatica )moftraoo. che qucfto Giacomo era.* fiato nominato 
- prima} Se pure i noftri Contrari non han trovato qualche nmp 
vo teforo-di lingua latina , in cui fi portino gii etcnipj , che lq 
parole diSti Jacobi «'intendano di uno , che oon^ h t . fiato ftH*; 
nella fcrittura nominato . Quello, che è certo però , egli c -, dye, 
fefi legge tutta la fcrittura , affottojaon fi nomina mai qut io, 
Giacomo fratello di Pietro . Nella-mcdefima. fcrittura h legge» 
per didlttmjoannem B opti (la* Caduchi um , il quale non era iti* 
to prima nominato . L’altro manifcfto legno di fallita ^gu c. 
ouefto : Giulio ILconfcrilce laB *dìa di S. Maria di Boiniriac O 
a. Pietro Lalie ,e in età di quindici anni lo fa Abbate; Nella ci* 
tata fcrittura di riounaiaiì dice, come fi c : veduto >■ che P( e£ ^ 

A 1-adfi 


mr.v 

talk era flato nominato da* Patroni : vigore BuUarum (a) a Se* 

, de Apojìolica didio Clerico PetrO Latto expeditarum de didia Abbai 
ita vigore repr aefentat ioni s tidemfattae per Patrono! , <3 babentet 
jus patronati in’ ditta Abbatta . Oric viera il jiii patronato, fi» 
in vigor di quèfto erano ftate fpedire a Pietro Latte le Bollef 
come mai potea la S. Sede dar la Badìa nel tempo fletto ad 
un’altro. Ma qua Tento dire;D’ondc mai tal notizia fi ha? Dall* 
medefima or’or citata fcritrura,in cui lì legge j Et ìpfam pofhxo - 
dum faiffi impetrata m per dittum exponentem , cioè Pietro Latto, % 
e per dittimi Joannem BaptiJlamCadiccbiim exinde Bulla! expè- i 
ditas in forma utrique parti . Da quefte conofcefi chiaramente 
qual conto ht fi debba della riferita fcrittura » * . ’ . ’ 
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, , v "Si e fatti ivano le Bolle di Clemente ^ ^ > 

ir - •* ' ( di Paolo IIP. ’•» * '-'.c-A 0 , 

■ „ -v J -v ' ’.» •- ** *• •" •- a » . iv.« « . .. it 

A RiTparmiar la noja a chi legge, parliamo di amendue quefto 
prete (e Bolle , per non ripeterelecolè medefime ; dacché 
• quel le difficoltà, le quali «'incontrano nella Bolla di Qcmen** 
-te VII. incontrarli pùr’anthe in quella di Paolo III. )* 

Primieramente io forma riflettìone y Martino V. avea concettò sl» 
Cipriano Conti di Forfona il jus patronato $ Niccolò V. ce la 
4vea confermato : Siflo IV. pur lo conferma : e Giambatiftau* 
•Gaglioffi con Tua fentenza pcrordine del Papa gli dà maggior \ 
•forza , e vigore . A che ferviva dunque di Ricorrerà a ; Clemenw* 
te VII. e indi dopo alami anni* Paolo III. ? Non badava Torfe 
un lol Pontéfice Sommo per iflabilirc un jus patronato? * » 
Altra riflcllìone da me fi fa folla Bolla di Clemente VII., e su que!»« 
la eh Paolo III. Sono effe concepite colle parole fleffe fletti lì» me. ^ 
: Paolo Ut forma una Bolla , e fi ferve non foi de’ concetti , mai 
delle parole medefime di Clemente .E r derivato ciò, «he a- tcm< 
"pi 'di Paolo HI. non ci faranno flati uomini dotò in Romaica* 
-*>■ vV-i » ■. -tj» «varo* >.«1.^.^. di pdfci 
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Sommar io «i nmn.VlIf, ^ .X i 


. ■ LX : 

P el <H ftcnder L Bolla nuova j onde prendendo in mano qticl- 
x che era (lata diltcfa da Clemente Vii. Ja tralcriflcro intera- 
mente ? Ma creda/ hoc Judaeus duella, hOn ego . Dirò meglio, che 
chi ha fìnte quelle due Bolle nel lccoJo p.tflaro , e nel preceden- 
te, è igei rapato in cucito errore : Ecco le Bolle polte una rin- 
contro all' altra , eli vedrà le frano colle Iteilc ltciiiiiime parole 


concepite. 

Bolla di Clemente VII 

C Lemens Epifiopus fervus fir- 
lOrum Dei diletto [ ilio Pe- 
tro Lalli F bravanti s Clerico fi- 
ve Laico , <3 dilettate in Cbrifio 
Filine Piacentina/ quondam Pe- 
lli muli eri Aquilane n Sa in rem , 
te Apfifiolicam EenedittiOnem . 
Cum a nobis petitur , quod ju - 
fiuta efì , (5 bonefium tatti vigo- 
re aequi tati/ , quem or do exigit 
rationis , ut td prò follici ludi ue 
offrii nqjlri ad debitum perdu- 
tatur effettuiti Sane prò parte 
vefira nobis nyper exbibita peti - 
tio cOntinebat j quei felic. recar . 
Martino PP, V Praedeteffori 

( mofiro prò parte quondam Cy- 
tiaai Jacobutii deFurfonaJun 
iveret Civis Aquilani expofito , 
quod ipfe CyprianU) fune in tu - 
Jtianis agens , zelo devotionis ac - 
cenfut f te terrena in coelefiia , 
te tranjvoria in alterna felici 
tato merda commutare curici ,/ , 
Monafierimi Fi Mariae de B&- 
minaci Orénis S Mene ditti VaF 
veifif Dioecefis,quod t ud off ridi, 
tOvci fiori ole non efi t ingente po- 
tenti a a oc tyrannide quondam 


Bolla di Paolo III. 

P Aulus Lpifcoj ttsJervui Jervo- 
rum Dei , di letti ae in Cfrijìo 
f iline Piacentina/ quond. Petti 
autieri Aquilatiae falutea, è A- 
jojlolicam iienedittionem . Cum a 
nobis petitur , quod jujhwt efi , et 
bonefium t am vigore aequitatis , 
quatti orda exigit rationis , ut id % 
prò joincitudine offrii nofiri ad 
de bi tutti per duca tur effettum. Sa- 
ne prù parte tua ttobis nuper ex- 
bibita petitia continebat , quod jèh 
record. Mar tini PP.V Praedecef- 
jori nofiri prò parte quondam’ Cy - 
priani Jacobutii de Furfona dum 
viver et Civis Aquilani cxpqfitOy 
quodipjèCyprianus lune in bum a- 
tris agen$ t zelo devotionis: acce n fui 
te terrena iu coelefiia , te tranfitOr 
ria in aeterna , felici commercio 
commutare cupienSyMonaflerium 
B. Marine da Botti maro Qrdinit •* 
& Rene ditti Valve nfis Dioecefis, 
quod ut afferit , Conci fieri ale ut» 
efit vigente petenti a, & tyrannidt 
quondam Braebii dei. F or tetta- 
tttisfimditus tunCy/t mjerabilìter 
defolatw n extìterati te in quo nul- 
lo proeterea lune poltra»/ divini 


»• .» i 


Bolla di Cfem.VII. , . IXI . Bolla di Paolo IH. - 
Brachi de Forte Brachi is funài- officia celebrati de botti! Jìbi a A# 
tus tunc x G .microbi liter de fola- collatis prò fuae , G prò Gemo* 
tum extiteYatjs in quo nulla prò- rum fuorum Animar um f aiuto , ae 
pterea tunc poterant divina ofi ob reverenti am , 6 honorem igfiut 
fida celebrati , de bonis a DeojU gloriofae Vir finis Marine milk 
hi collatis prò fuae , <5 prò Gc. ffirenos astri , 6 ultra prò repara* 
nitorum fioretta AnitaarurH fa* dotte , ac inflaur ottone di bH Aito 
Iute, ac ob reverenda m , G bono- nafterii fi fibi fiàfque baeredibus , 
rem iffius gloriofae Vir finii G fucceffiribus jus patronatus , 
Marine mille Jjorenor auri , & ac norrnnandi iàoneum dihi Or db- 
ultra prò repar aliane , & infinte* pis Frofefsorem in Abbatem ipfiut 
r adone difti Monajìerii ifijtbi, Monajìerii , quotiesillud vacare 
fiifque baeredibus , 6 fuccefiò- cOntigerit^per lod Ordinarium ad 
rious jus patronato? , G nomi- bujufmodi fi arn,G fuorum prato 
pandi dì&i Ordfnìs Profffirem dlttorutn pr aefentationem , oc 
in Abbatem ipfius Monajìerii > nominatìonem inJHtuendum , (t 
quoties illud vacare cornigeri*, praefidendum exponere velie ofi 
per lod Ordinarium adbujufmo- frebat,G chiede eidetn Martini 
di fiato r & fuopum prae ditto- praedecejjòri prò parte ipfiut Cy* 
rum praefentadonem % de nomi - priani burnì Irterjupplieato qua* 
nationem injìituendum , G prae- tenui ypraemijfis per eum odine* 
fidendutu exponere velie (fière- phds ,juS patronatus , Gnomi* 
hot y & deinde eidem Martino nandi bujufmodi Jìbi , (3 fiat 
Vraedt seffiri prò parte ipfiut Cy- baeredibus , et fucceffiribus prae * 
priani but/.iliter fupplicato, qua- ’ fatis concedere , <5 re fervore ài* 
tenui pracuj jfis per eum odine- g»aretvr,dittus Mardnus prato , 
pletis, jus patronatus, G nomi- dkceffir bujufmodi fipplicationi* 
pandi bujufv.odi fibi , et Juis buf indinatus tunc EpifcopO 
t aere di bus , G fucceffiribus JTaPvcnfi, illiuì proprio nomine 
prae falis concedere , & referva- uOnexpreffi , Juirlitcris deder ai 
te dignaretor t dittus Marti - in m andati i ut fi, et pojìquam 
nus jjrat&ccffir bujufmodi frp - praemiffi omniafic expòfita per 
' ,pHcationibns indinatus., teme praefatutn Cyprrunum adimplto 
Epifcqpo Valvenfi, illius proprio fa puffi fibi ié fisime conjìaretl > 
Vomirne non expreffi, fttis literis j as patronatus , et uotmtkmd* 
de derat in mandati! , tufi, G bujufmodi Cypriano , ac baeredi- 
pojìquam pràesniffi omnia fic ex- fa, G fucceffiribm pracdittiS 
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Bolla di Clcm.VU. LXH Bolla di Paolo UL 
.'póftia per praefatum typrianum aut boritale Al ojìolica concede- 
saditnpleta fuijjè fibi legume ret , (3 refervaret . Idem lune 
•^tonfar et , jus patron atus , & Epifcopus literarum bujufmodi 
\ nom i non di bujufn odi Cypriano, forma fervata,prf quam expo/ìta 
ét baeredibus , (3 fuccefjòribus bujufmodi vera effe repererat , 

. pr ac di ci a aulì or itale Apofiolica quod idem Cyprianus oblata per 
. concederei , 13 refervaret . Idem eum adimplevèrat ,Jìbi confìite- 
tane Epifcopus literarum bujuf- rat , jus patronatus , & norù- 
modi forma fervata, & pojlquam pandi praediffum eifdetn Cy- 
■expojita bujufmodi vera effe re- fridno , ac baeredibus , tifuccef- 
\pererat y(S quod idem Cyprianus foribus juìs eadem auttoritate 
xblata per eum adimpleverat fìbi concefferat , et refervaverat , et 
\ 4 QnJlitcratjus patronatus & no - juccejfive prò parte ejufdem Cy- 
minandi pr aedi Slum eifdetn Cy- priani piae rictn- Nicolao P*- 
jpriano t3 baeredibus , (3 fuc- pae V. etiam PraedeceJJòri no- 
'cejjòribus fuis eadem au&Qrita- fro fmiliter fupplicato, quod at- 
te conce ff rat , & refervaverat j tentis praemiffs per eum adiri- 
ti luecejftve prò parte ejufdem pletis tunc praefati Epifcopi 
Cypriani , piae mem. Nicolao Valvenfis conceffìonem , et refer * 

-PP.V. etiam PraedeceJJòri no- .vattinem praediffas confermare* 

Jìro Jìmilit er fupplicatOy quod at- et approbare , ac omnes , et fin- 
tentis praetnijjìs per eum adira- gulos defe&us ,fl qui forfan w- 
•pUtiS , praefati tunc Epifcopi tervenijpnt in eifdem , fupplere 
ffaivcnjh concejfonem , (3 refer- dignaretur . Nicolaus Pr aede- 
vationem praedittas confirmare-, cejfor praedi&us eifdetn Cypria ni 
dS approbare , ac omnes , <5 fin- fupplicationibus pojìerioribus ìn- 
gulos defeUus , fi qui forfan in- clinatus , certo tunc expreffoju- 
Tervmffnt in eifdem^ fupplere dici per fuasjìmiliter Ut eros de- 
tdvnarerur j Nicolaus Praede - derat in mandatis , ut b abita 
cejfor praediRus eifdem Cypriq- per eum fujer bis diligenti infor- 
mi fupplicatiombus pojìerioribus mattine , Jì de lenirne em- 
ine Un atus , certo nunc exprefjò . Jlar et ,conccJJtonem , et repraefh- 
fidici per fuas funi li ter literas tattinetn bujufmodi ac h/.nia , 
federati# mandatis , ut babita fngulailla concernenti a inde 
per eum fuper iis diligenter in- jubfecuta auUoritate A[Ojtiitta 
pr mattine, JÌ de eis legi tinse Jì- pr aedi [ita con firn, or et , et a lf r P- 
dà cmjìaret, .eovctffonem ,&re- -barct [et defiflpiS^ fwjtjmòdt 
- A w> ~ J*r- ~ " ]“£-'■ 
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Bolla di Ceni. VII. Lftll*. Bolla di Paolo HI. ' 
(ervationem bu] ufi odi , ac Otn- fuppleret ; et cum pofiea cefi 
nia t etfin r ula concernentia illa ». dem literis Nicolai Prae deceffi- > 
de fubLquuta c.ubloritate Ato-' ; rii executioni nondum fbr fonder 
Jìolicai racdiRa cefi*, or et 'i Mandati! r prò parte quondam- 

approbaret , ac defeìlus bufi fio- Fior avanti! , et Vetri tunc i» 
di futplerètyé cum fojiea eifdem bua ani i agentium praefati qu. 
literis Ni co lai / raedcu ffiris exe- ' Cypriam dum viveret Nepotum > , 
cationi nonàuvs forfait dcrt. onda- et baeredum reCOlendae mem.Si 
tis , prò parte quondam Flora - xto PP. fmiliter Praedecef-% 
vanti x, 6 /tori tunc in bum ani s fori nojtro edam expofito , 
agentium pr a fiati quondam Cy-‘ licei quondam Cyprianus dutm 
piani y dum viveret , Nepotttmy viveret Monajìerium bufi fitto 
4$ kaeredum recolendae mimo- di repar ari facete caepiffit , l<w 
na? ii/Zo PP.lV.fmiliter Prae-i me» quia bot/.ines Cajiri fi 
deceffiri nojlro e ti am exjofito ; p.inaco eidtti, Monajterio fibpe&ù 
quid licei diftus qu . Cyprianuf lecum fe y nfiin eodem Monajìe** 
dut/. viveret fylonafìcrium bu- rio cum famuliSy boni$ y et anima* 
fifi.odi rep'arari facete eoe pifi Hbus fuis tempore praefertim, 
fet 3 tamen quia tornine! Cqjìrl guerrarum tute reòpere poffint 
de Bomihaco eidim Monajlerio nonbabebant , quodque ipfe-Cy* 
fibjebìi locum , in quo fe nifi in prianus bonejiatiy et militati di 
Aderii Monajìerio cum fami bis;' Ri MonaJierii y et borni num prae* 
bonis.t) anim elibus fuis tempore * di&ww* commoditati y et fecuri\ 
praefirtim guerrarum tute reci- tati provi dere volens quamdar^ 
pere J o fieri ncn betel ant^quodqy fortijfimam 1 urrim at/.plo murOy 
ipie Cyprienus bonefiati,6 utili* rat/, oti.bitu filettarti y tn qua di* 
tati didliMoi.’oJteriiyac bor/.initm Ri temine s cum fan, i bis , boms% 
praediflort.n» cct/.MQditatijG fe- et anim elibus praediRis fecurc 

tur itati provider e volens, quem- fe rec-ipere pofjent confitti , ** 
dem fort jpm am Turrim empio edificare fecerat j quodque ipfi 
rnurorum cmbitu filettato , in Cypridrtus in ctnjtr ubi ione , 4 
qua d Ri hors, ine! cum fami bis, aedifictO bujufmodi ultra fune* 
IcniSyiS anim alti US pracdiRis fe- mam per eum oblatatn pr ardir 
cure fe recip ere p ofil nt , confirui, Ratti exf ofuerat , indeque eidem 
■ 45 ai difi cari fi cerai f qucdque ip- fidonàjierio magnà utilità! » 
fe Cy prianus in coJìruR.one , (5 quarti fi in re taratone ipfiuf 
ac d fido bufifm odi Ultra funi- Monajterii di&a futrima totalfi 
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Bolladi Cicm.VIL LX1V- 'Bolla di Paolo m. , 
matti per eum oblatam prdedi- ter expojìtafuifft,refultobat } et 
ttam expofucrat -, inde que cidem propterea prò parte i [ forum Ho - 
Mona/t erto major utilitas, quatti ravantis , et Petri e ti am tutte in 
fi in repar atione ipjìus Monajie- bumanis agentium ditti Cy pria- 
rii ditta fumosa totahter expojha ni Nepotut » eidem Sixto Prae - 
fi (ijj'et , refultabat j <2 propterea dee efori fimi li ter fupplicato , ut’ 
prò parte ip forum ftoravantis , juns patronatus , et nominandi 
& tetri , et tarn fune in bumanis concejfionetn , et repraefentatio- 
agentium , ditti Cypriani Nepo* nem praedittas , eie prout illas 
tutti cidem Sixto Praedec efori fi- corner neh ani omnia, ctjmgu- 
mibter juppiicato , utjus potrò • la infirutnento dejuper confetto 
natta, o nominandi conceffionem, contenta cadetti auttoritate con- 
e rejervationem praeditt.am , firmare , et approdare , crune f- 
me prout illas tonccrnebant orti- que , et fingubs de feti us fi 
nia , <5 finpula in infirumen- qui forfait intervenifsent in eìf- 
to defuper contenta eadem autto- dem , Jupplere fimiliter digna- 
rifate cOnfirnutre , et approbare, retur . Idem Sixtus Prae dece f- 
omnes , <5 fingilo s defettus, for dittorum Ploratati tir , et 
fi qui forfait intervenifjent in Petri 'Hqoium ipfius Cypria • 
eifdetn , fupplere fimiliter di- ni buju frodi fupplicationibuS 
gtaretur,i dm Sixtus Praedecef- pari modo inclinatus,ac de prae- 
Jor dittorunt Floravantis -, (2 mijjìs cerfant notitiaen non ba- 
Petn Ne potuta ipfius Cypriani bens , tutte Abbati Monafierì* 
bujujmodi fupplicationibuS pari S,Joannis de Luculo Aquilanae 
modo ine linai us, ac de praem ijfis Licecefis , illius proprio nomine 

ter tatti notitiam noti baleni, tunc ctiam non ex / rejjò,per fuas lite - 
Abbati Monajierii SJ canni s de ras de derat in ma» dati s , qvatc- 
Luculo Aqui lane Dioccfis, illius tuS ,fi ita efi jus patronatus & 
proprio nomine etiam non ex- net. t. in alidi còncefiknebi , t2 refer- 
prefso,per fttas bteras dederat in vaticucn. faepe dici as , <5 pretti 
utandatis , quatenus fi ita effet, illas concerne hant emina, ti fin- 

juspatr onai us , è nominandi gala in injìrumento pi aenarrato 
xoncejfionet/i , <2 xejèrvationew contenta Mia auttoritate ap- 
faepe dittai , & prout illas con- probar et , C coi firmar et , fep- 
ternekant orària ti fingila in pierei que Qt/ineS, iSfingulos à,fe- 
inJìrur/*entG prat narrato cOiJen - ttus ffi qui frfan inter venerun* 
tadifila aumentate ajprobaret . , in eijdtm , p ij forum F loravani 
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& conjìrmaret , fuppleretqtte om- 
ues , <5 Jìngulos defcttus y Jì qui 
forfan uitervenerunt in eifdem, IS 
prò ip forum F bravanti s y & Pe - 
tri fot tori in praen.ijjis cautela 
jufpatronatus, is ncv. inondi tu - 
jufmodi eifdem Fioravanti , & 
Petto ipjìus qu, Cypriani vepoti- 
bus y ac eorurn haeredibus , 
juccefforibus praedìttis cuttori- 
tate praefata in perpeluura de 
novo concederety èl re fervateli 
detnum tutte Abbas didii Mona - 
Jiern S. Joannis de Loculo ad 
exequtionem literarum ejujdem 
Sixti PraedeceJJòris ìllarum for- 
ma fervata rite procedens, jojl- 
quaw eypojìta eidem Sixto prae- 
deceffori vera effe compererai y 
jurtspatronatus , & nom inondi 
corte ejfionem & refervatiottem 
praenarrataSy <S prout i Hat cott- 
ternebant omnia , & Jìngula in 
ditto injìrut/icnto contenta lite- 
rarutn bujufmodi vigore confit- 
tavi t , & approbavit \ fupple- 
vitque otvnes , & Jìngubs defe- 
dlttS y Ji qui in i IHs intervenif- 
ffnty (5 nibtlcntinus jujpatrona- 
~tuf , G> notninandi bujufmodi 
tifdem Floravantiy & Petro Cy- 
priani dum viver e»t Nepotiluf, 
oc eorurn y^ <5 cujuslibet eorum 
baeredibus , & juccefforibus prò 
illorwn potiori cautela eadem 
auttoritate Apojìolica in perpe- 
tuar» de novo cOnceJJÌt , 15 refer - 

vavit 


iis y & Petri ’ potiori in praen.if- 
Jis cautela jufpatronatus , (5 no- 
minandi bujufmodi eifdem Fio- 
ravanti & Petro ipjìus qu. Cy- 
priani KepotibuSy ac eorurn bae- 
redibus is Juccefforibus praedic- 
tis auttoritate praefata in per - 
petuun: de novo concederei , éf 
refervaret j è) demum tunc Ab- 
bas ditti Monajìerii S. Joatmìs 
de Cuculo ad exctutioncm Utero- 
rum ejufdetn Sixti PraedeceJJò- 
ris vera effe compererai } juris 
patronatus et uotn inondi conce f- 
Jtonem , et refervatiottem pràe- 49 
narratas , et prout i llas concer- 
nebant Om nia et Jìngula in ditto 
injìrumento contenta literarum 
bujufmodi vigore ' confirmavi t , 
iS approbavit , fupplevitque om - 
nes y et Jìngulos defettus , Jt qui 
in iilis interveniffent , et nibilo- 
minusjuflatronatus , et nomi- 
nanii bujuftnodi eifdem Flora- 
vanti , et Petro Cypriani prae - 
fati dum viverent HepOtibuSyOC 
eorum t et cujuslibet ipjòrum bae- 
redurn , et f ucce forum prò ilio- 
rum potiori cautela eadem au- 
ttoritate Apojìolica in perpe - 
tuum denuo conceJJìt , et rejèr- 
vavit , prout in Jìngulis ipforum 
Praedect fòrum literiSydc injìrtt- 
» entis publicis de fu per confetti! 
dicitur plenius ccntineri : qua- 
n.obrem Tu in Cbrijìo Fida 
Piacentina , quae, ut [ offerir*, di- 
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uavit , prout in Jìnguhs ip forum 
Praedecefiòrutn ti ferisce injt tu- 
ri enti! / ubticit de fu per confetti! 
dici tur plenius contineri j qua- 
tr. obrem tu fùi Petre Lailc boe- 
re! ditti fior ovanti s\ tS tu fili a 
Piacentina qu. Petri ditti Cy* 
priori netotum dum viver et pa- 
ia, 6 boere!, qui concefiiOncm , ac 
re j'ervationer/iyG confivi* ationem 
e ar irriderti vigore in f off fifone, 
fu qurfijurifpotronatus, no- 
pttnandi bujujkodi pacifica effe 
qfjeritis > baec omnia a nobis 
yìqofiolico petiifli munitine ro- 
lorari . Nos igitur vejlris in bac 
parte fupplicationiòus bujufmo- 
di inclinati ,ju! p atrOnetus , et 
uominandi praedittum ficuti in 
il tiut pofiefiìoneficH quafi exifti- 
ti! pacifica , et quieta , voti! fì- 
tti! Petto Latte fior avanti! , et 
Pia centri ae qu . Petri Cy priori 
Nepotum dUM viverci natat 
Cy fri atri bujufn.odi fiiccefiòri - 
tu! % et vefìrii utriufque fexui 
boere dibus y et [uccefj'óribus au- 
ttoritate Apofiolica Jaepe ditta 
corfirmamui , et profferiti pa- 
trocinio comm u riti ui . Nulli 
ergo omrino botninv m liceat pa- 
gina» nojlrac corifìiv at ioni!, et 
conti uricationi ! infingere, vel 
ri avju temerario contraire : fi 
qui! ùUtem boc attentare frae- 
fum ferii , ridtgn atiOnem CtnnU 
petenti! bei , ac Beat or ut n Pe- 


tti Vetri Cypriani Nepotii na- 
ta , et baerei exijtts , acjuris pa- t 
tronatui,ct nom inondi bujuJti/0- 
di in iliiui p offe fifone , Jeu quafi 
pacifica , et quieta effe offerii , li- 
bi , et fuccefioribus tua in per - 
petuum coi firn, ari obtinufìi j 
baec ct/.nia a noli! Apofìoiico fé- 
tiijti muniti ine roborari . Nof 
igitur lui J in bac parte fuppli- 
c attimi l ui inclinai i , pus potrò - 
natui , et noti, inondi praedittum 
ficuti in illiuf J offe fftotre , fèm 
quafi exfjìis, pacifica, et quieta, 
libi , ac baereditus , et fuccefiò- 
rilui tui! A lofi otte a autt or na- 
te pepe ditta in perjetuum ccn- 
firmati us , et praefenti pa- 
trocinio cotrmuntmus . Nul- 
li ergo otri nino bominum liceat 
bone paginam nojlrac confirma- 
tionit , et con. muri cationi! in- 
fringere , vel ei auj'u temerario 
coni r aire- Si quii atUetn toc at- 
tentare praefuwp ferii, indigna - 
tionern Omni potenti! Dei , et 
Beatorum Petri , et Pauti Apo- 
lorum ejus fe noverit incurfu - 
rum . Datum liomae apud San- 
ttum Marcum anno Incanì at io- 
rii Domiricac mi II fimo quìn- 
gentefimo quadragefittiO ottavo 
pridic Kalendaj Maii Ponti fi- 
catus nofiri anno qu artode cimo- 
Locu! figlili pendenti /. 
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Bolla di Clem. VII. LXVH/ Bolla di CIcm.VII. 
tfr, et Potili Atojìohrum ejus tuo quinto : Septivto Idus No-» 
fé noveri» incurfurum*. Datura vetnbris Ponti ficatus nojh i an~ 
Romae apud Sonèìum Petrum no fecuudo. jfc Lotus Sigilli pen* 
anno Jwamationis Domimene dentis. ‘ ■ , 

mill^/trtiO quingentejhno vigeji 1 » 

• ‘ # * • ’t 

Ecco dunque due Bolle sì uniformi, non folo quanto al fcnfo, ma 
anche quanto alle ftcfic parole, che fé fi tolga il titolo , <’l fine, 
pajono una colà medefima : Epare, che Paolo III. volcfle hu. 
copiare interamente la Bolla di Papa Clemente ? Ansi fi oflcrvi 
la Bolla di Paolo , che fi troverà aver fatto menzione delle con* 
ceflìoni antiche di Martino V. di Niccolò V., e di Silfo IV., c poi 
lì tace la recente Bolla di Clemente VII. E pure quella fola do- 
vea nominarli , dacché le prime parlavano in tempo* che ci era 
il Mobilierò , c Clemente V 1 L in tempo , che liberano i Monaci 
di già partiti. 5 ■* 

n verità eran tempi proprj quelli , che Clemente Vii. potea pen* 
E ilare a tai cole . La lira Bolla è fottoferitta così i Datum Rmae 
a pud SanSium Petrum anno Imarvatioms Dotnmicae miUe/rmo 
quivgeutejìu.o vigejkho quinto , fep 4 mo Idus Novembri* Pontifica 
tus t.cjìri ormo fecutjdo. Or quell'anno 1 5*5. Fu quello appunto, 
in cui l’elctckò vittoriofo di Carlo V. entrato nello Hata Pon* 
tifìcio , e depredandolo , colìrinfe il povero Clemente a far 
nuova pace con Celare j c indi cominciarono que’ luttuo- 
li travagli, che non terminarono* fe non Se con lunga car- 
cerazione, e colla fuga nafeolla del Pontefice Sommo : {a) 
Gr&viJJìmis rffenficniius inter Cletnent emVlI-fi Car ohm V.Cae* 
fartmeriis i Clcn.ens cum Galli s jdedus pepigit j vigoria dein- 
de ad Tirfnurn a Coefore repor tot a , captoque Francifco Regf 
Cbrijhomjfmo , Caefariancrutn indinone», Penti fidato incurvo - 
ne , ac fr oedatmmbus odtioium faedus cutn Carolo fanciendum 
con. pulfus ejì anno 1 $2$. Anno fequetai cu tu Frpwcifcus l. duri», 
6 iniquis conditionibus &c. ; . • A , N ^ . 

Le Bolle però riferite sì di Clemente VII. che di Paolo III. tanti , c 

la. tanti 

1 1 r -— 11 1 1 ■ 1 1 1 

(a) Natale di Aleftandro al frc.id.al i?p.t.rir. ìtf (Bercbe per error «Mio Starà* 
pat«r« ocll’edizioiie di Parigi nel pja aru 3 .)a, to.J. a carte *1, eoi.», nu.a. 
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tanti contengono legni di tallirà , o almeno su di tante cofe £il- 
fe fono fondate , che bilia leggerle -, per vedere qual conto di 
effe far fi debba . Si afferma , che il Moniftero non c Conciito- 
riale : Monaferium B. Mariae de Borni nato , Ordini* Studili Be- 
nedigli Vakei.fì* Lioecijis , quod, ut aJJèriSy ConciJ ertale non ejL , 
£ pure i Signori Ohva , c B .ronc han prelentato in proceflo a 
carte 94 . un documento venuto da Roma, concili provano, che 
*i Moniftero , e la Badìa fono Cenciltoriali . Non entriamo qua 
ad ciaminar quello punto , le fiano o no Conciftoriali la Bacila, 
c’1 Moniftero : Diciamo (olo , che pofto ‘1 raciontamcuro delle 
riferire colè, o la Bolla è falla, o è fallò il rapportato documen- 
to Si dice , che il Moniflero di Bominaco era fiato da’ fon- 
damenti difi rutto: vigente Jotentia , (5 tyrannide quondam Bra- 
chi de f Grtebrackiis funditus , 1$ n.iferabiUter defolatum ext ite- 
rat , & in quo nulla / ropterea fune poter ant divina officia celebra - 
ri. Si c lungamente fatto vedere, che il Moniftcro non fu’ mai 
da Braccio diftrutto : che Martino commifc V infòtmaziono, 
avendo Cipriano chicfto di volerlo edificare , c voler poi il jus 
patronato di nominare l’ Abbate del Mondi ero , ai Velcovo di 
Valva, dandogli facoltà di conferircelo , quetenus però frae- 
per euta a di m fleti* : c poco dopo ; DiUus Martinùs Prae- 
decejjòr bujtfn.odi (uff iicationibus inclinai us , tuvt JLftfcojO Val- 
veffì , illius proprio remine non exfrejjò , Jui s Uteri* dederat in 
mandati * , ut Jì, G> pojlqmara fraetnijfa omnia Jk expojita per frac- 
fatte w CyprianuM adimpleta fuifjè Jtbi le gititi, e conjiaret , fu* fai 
tronatu * , ($ nominar ài kujufn.odi Cy fri ano ac baeredibus , 6 Juc - 
cejjòribu* fr aedi dii* cuft ornate Jlpojlolica concederei , 6 referva • 
ret . Pofto che fi è fatto veder fopra , che Cipriano non adem- 
pì la promeftà , 'cade il jus patronato . . 

Segue Papa Clemente VII. e colle fieffe paiole Paolo III. Idem fune 
Btifcopus Ut er arem bujujkodi forma fervala , <5 pojiquam ex- 
fójìta bujuft/.odi vera effe- refererat , $ quod idem CyfrianuS 
oliata fer eum adita f leverai libi cOnJìiterat, jus fatronatus , 6 no- 
nna ardi Orge dicium eifdtm Cyf riano , ac baeredibui , £i jucccJ}' r ri- 
bus fui S eadem ai-dentate coneejjèrat , 6 refervaverat . Corno 
mai quello Vdcov© Va : venie potè provare , che Cipriano avea 
Viteraxnentc adempito alle promefle, le Clemente VU. e Pao- 

■ ' •* la 
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lo III. medefimo dicono , che Cipriano non avea altro ratto* 
che cominciare ad edificare H Momftcro : Et am pojtea, ceca , 
le parole della medefima Bolla , eifdttn Uteri! Nicolai PYaedicef- 
foris executtini nondum forjan- demandati ! , prò parte quondam^ ■ 
tloravantiSi ti Petrr lune in bum ani! agentiutn , praefati quondam * 
Offrimi dum viver et Nepctum , ti baereiumrecoleniae niente 
àxto PP> IV> Jrnitìter PraedeceJJcri nojìto etimi cxpoftO', quo di 
ticet drttus quondam Cyprianu! dutn viveret Monqjìerìv.tn bujuf- 
modi repar ari facere coepijjet . „ _ . .. 

L’Abbate ai Lucol: , cui da Sifto IV. fu comme{!ò 1 affare, ir 
quale nemavafi Giambarifta Gaglioffi , come fi è detto , no» . 
h sa come potè trovare eficr vero l’ elpofto j fé i medeumi Ni« 
poti di Cipriano fecero prefentc a Sifto IV. che il loro Avo , no» 

. avea ademp to alle promefle ; ond’ è che nella Bolla di Sifto IV. 
fi legge j Pojimodum verojìcut exbibita nobis nuper prò parte dt- 
lettorum Fiborut/i Flcravantis , ti P etri Nepotum , ac legitinti- 
rum baeredum ditti Cypriani pctitio eontinebat , licet praefatu! C y- 
prianus Monajìerium ipfum repar ari facere incaepijfetx p° c °dcH 
pò 5 Curri autetn Jìcut eadem petitti fubjungebat , pro to quod di- 
ttus Cy prianus praefatcs mille jìorenos m r ep trattine ditti Mo- 
ria ferii ad unguem juxta tenorem dittarum literarum non expo- 
fint . I principali ricorrenti dicono a Sifto IV. che il loro Avo 
Cipriano Conti di Forfona non avea adempito alle promette :c 
' r Abbate di Lucoli dice di sì . Onde CI mente VII. c P olo III, * 
dicono ; ti demurn tutte Abbas ditti Afonajìerii S.Joannii de Lai- - 
calo ad exequttinem literarum ejufdem Sixti PraedeceJJòris illa- 
r uniforma fervuta ri te procedetti , poftquam expofita eidem SixtO > 
Praedeceffòri ver* cjft compererai , juris patronati*! y ti: nominan- 
ti concejjienem , ti refervattinem praenarratas , ti prout filai con « 
cemebant omnia y ti /ìnsula in ditto injìrumento contenta , litera- 
rum bnjufmodi vigore cOnfirmavit ì ti approbavit . 

Abbia dunque chi vuole un gran concetto di quelle due Bollo 
che per me certamente dico , che effe non meritano veruna^ 
fede . Etnico m’ marni gioo , che crederanno lo Hello coloro, 
ì quali faranno ufo del lor penfare , c per le colè , che abbiant 
dette , c per quelle , che diremo . E per quello , che fi è detto 
c per quello, che diwfli > il Moniftero di S. Maria di Bornina- 
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co molti ioni prima , clic folle eletto Pontefice Clemente VI!., 
partiti di là i Monaci, era divenuto Ecclcfiaftica Badia . Guin- 
batifta Cadicchio ebbe dalla S. Sede la Bacìa, e dopo averla 
rinunci ata > fi là , che Leone X. ( a ) la conferì a Giambatifta 
Branco nio Patrizio Aquilano Tuo Cameriero d’onore . Tutte 
quelle cole fuceefièro prima della elezione di Papa Clemente. 

\\l. , il quale fu eletto nel 1 523. addi 20. Novembre ( b }) o 
avendo preceduto nell’ univcrlal governo delia Cattolica Chic- 
fa Giulio li. Leone X. , e Adriano VL , come a tutti è ben no- 
to’. Or poftochc il Monittero era finito , perche i Monaci era- 
no andati ad abitare altrove 3 ed era già il medefimo divenuto 
Eccidi attica Badia , dovea di tal cola lenza meno favellare , 

Papa Clemente VII. e dopo di lui ancor Paolo III. Eitt 
peto nelle loro pretefe Bolle non parlano di tal cofa , non no- 
minano Ecclclìattica Badia , e confermano Pictrq Lalic , e Pia- 
centina nel juspacronato ottenuto da’ loro Antenati per eie-, 
menzadi Martino V. di Niccolò V. e di Sitto IV. che confiftca, v ' 
nominanti in Abbateni unum ex Monachi s Orlimi S. Unteli Sii^ 

In quello li conferma Clemente VII. e in quetto ancora Paolo 
HI. come dal leggere le Bolle di quelli due Pontefici con chia- 
rezza (ì ravvila . Or come confermarli nel dritto avuto da Mar- 
tiuo V. e da' Pontefici lucccifori 3 le a’ tempi di Cfcmence VII. 
non ci erano più i Monaci, ed il Monittero era divenuto Eccie- 
{lattica Badìa i Come non far memoria di tal mutazione , di 
cui dovea neccttariamente farli parola 3 dacché lo flato delle 
cofe era totalmente mutato , e non fi trattava già di nominare 
un Monaco per Abbate ,chc prefedette ai Monittero, e a que’ 
buoni Re ligio lì 3 ma di eleggere un Abbate Commendatario, il 
quale lì efigefle le rendite , e di averne il jus patronato, perpet uo 
alla Famiglia. ^ ’ 

3cn fo ciocche mi fi può opporre da’Contrar], ed e 3 come io ma... 
provar pollo , che a’ tempi di Clemente Vii. eran di già partit 
j Monaci dal Monittero di S. Maria di Bominaco t A tale oppo-, 

. . . , • * lÌZiO« 
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r a ) Il Breve farà portato nel So umano nua». TX. 

r a ) Natale eli AleiTahdro ai fecoto XVJ. cap.l. art. XV. ( feeriche iteli 1 ediaion* 
^el Parigi paja art. Vili.) ai to. ». a carte 5». col. a.» ««Ufi . 
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ifizione ri{pondo,chc ciò fi legge in un Breve di Leone 5L ( tua* 
tffanno, che quelli precede Clemente VII. nei governo detta 
Chiefa Cattolica ) di cui le nc • porterà copia nei Sommario 

al num. X» • ■ * • - •.** 

E qua mi fow ene altra cofì degna di clTere riflettuta, e con forie- 
ra ponderati . Clemente VI h. c Piolo III. conferma no Pietro 
Lolle , e Piacentina nel jus di nominare 1‘Abbate di Bominaco? 
Vaca piò volte in tempo lor la R idìa , ed dii la conferilcooo a 
chi lor piace : Ne’ feguenti Capitoli fi porterà come un Citalo» 
go degli Abbiti di Bominaco tutti eletti dalla 5. Sede ; e alcuni 
di eflì furono eletti a’ rempi di Papa Clemente VII* c di Paolo 
HI. Da ciò , che non può. neg irli , io cavo tal* argomento. Pa* 
re credibile, che Clemente VIL c Paolo IIL avendosi ampia- 
inenteconceduto,econfemutò il jus patronato > come pre- 
tendono ì Signori Oliva , c Birone i elfi medefimi non una* 
ma più volte provvedellèro la Badia , e non facefiero conto di 
ciocche aveano elfi fitto ? Giacche dunque la provvidero dii, 
non f.ccndo conto del jus patronato , c legno , che di eai prò- 
ville non ebbe contezza chi foggiò le Bólle di Papa Clemente; 
VII. c di Paolo IIL 

C A F Q X- . ; • J r 

• - 4 

Si fa vedere , che quantunque il jus patronato , di cui fi 
paria , non aveJJ'e tanti fegtn di faljùà , pure di ejjò 
- ' ■ ora non Jì deve far conto .. 

• . A 

P Are a prima vifta lontana dal vero la propofizione f cho 
quantunque non folle sì fatto il jus patronato , al prefente 
di elio non li ha da avere conta veruna j E pure io farà , col 
Divino <ijuto , conolberla chiaramente . Ponucrando i Savj Pa- 
dri del Concilio di Trenta il danno r che apportano alia Chie- 
di cotai jus patronati, che non hanno (labile fondamento , fo- 
ce la fogliente determinazione i che (a) non è ragionevole to- 
ghe- *• 


•» ir 


(è} Scft» if. cip. % nel decreto di JLeftrwutiit » 


Digitized by Google 


. 


LXXIl ) 

glier* ijus patronati ,0 violare le pie volontà de’ Fedeli 3 ma 
«he di tempo hello non è dovere , che gii Lcclcfiafiic» Benefìci 
reftino lotto ia lervitù 3 che ii juspanonato abbia per titolo o 
la Fondazione, o la Dotazione od Luogo Pioj che idocumcn- 
ti a provarlo fiano ciliari , c che le prtlentaz<oni debbano elice 
molte, e per un cor fo antichiflimo di tempo 3 che non aven- 
do coiai condizioni ii jus patronato, di elio non fi faccia conio; 

EccoJe parole dei. Concilio 3 Siculi legit ima Patron atuutn jttra 
tollcve f piafque b'idelium voluntates in eorum injiitutione violare , 
aequum non eji 3 Sic etiam , ut hoc colore beneficia Lcclefiajtica 
iti fervitutem , quoda tnultis impudenter fit , redigantur , non 
ejt permìttendum . Ut igitttr debita in omnibus ratio obfirvetur , 
decermi Saudita Synodus , ut tilulus juris patronatusjù ex junda- 
tione , veldotatione , qui ex autbentico documento , & aliisjure re*- 
quifitis ojlendatur . Si ve etiam ex n.ultiplicatis praefentatiombuS 
per ariti quijpaum temporis curfum , qui bot/.inun, memori am ex - 
cedat , a liajve fecundum juris difpq/tUQneni . In iis vero per fon is t 
fi* Communi* atibus , vel Umverfuaùbus , m quibus id jus pie • 
rumque ex ufur pai ione potius quaejttum praefùtm folet ìplemor, 
è exa&ior probatio a^docendum veruni titulum reqtàratur : nec 
immemorabili s temporis probatio aliter eis fufiragetur , quamfi 
fraeter aliqua ad e am necejfarfa , fraefentationes etiam continua - 
tae , non minori faltem , quam quinquaginta annorum [patio } quae 
omnes effetti um jortitae fiat , autbenticit fcripturis probeutur . Re- 
li qui patronato! omnes in beneficiis tam faecularibus , quam re - 
aularibus , feu Parocbialibus , vel dignitatibus, aut quibufeumque ' 

‘aliis beneficiis 3 in Catbedrali, vel Collegiata Ecclefia , feu facul- 
tates , & privilegia cOncefjd-tam in vim patronatus , qus.M alio quo • 
cumquejure namiuandi , eligendi , / raejètit aridi ad ea, cum vacant, 
exceptis patronati bus } fu} er Cattedr alilus Ecclefis , cCvjeten- 
tibus , C exceptis aliis , .prar Jmtcratùrem , 6 foge/ > feu Re- ' 

pojfidentes , aliofque fublin.es , Supremo* Princit es pure 
imperli in domini is futi babentef , pertinent , 1» favor tm 

jiudiorum generalium concejja fitti* i intotum prorfus abrogai a t ti 
irrita cum quqft pofj'ejfione inde [cui a intei ligantur . Da quella 
determinazione del^ Saciofanto, Concilio fi cava tale argo? 
mento \ Ilpretefo juspatiGnato , di cui parliamo , non ha per 

v XJ . i* * - ♦ ’S l « ) 
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fìttolo la Fondazione , o la dotazione ; efloè avanti del Concilio 

' Tridentinojl documenti, che fi portano, non folonon fon chia- 
ri 9 ma fono falfi ,c ancorché fodero veri , non parian d’altro, 
che di pottrnominare per Abbate dclMonidcro un de* Monaci 
dell’Ordine di S. Benedetto , che erano dello dedò Moniftero: 
Le remine , o fieno prefentazioni , che fi fono ditte , fon po- 
chiflìme ,e a Tuo tempo farò vedere , che non ebbero luogo, o 
fon falfe: Dunque di tale jus patronato non dee farfi alcun con- 
to : Aggiugniamo qui , che imedefimo Concilio di Trento a 
fchivaxc in appiedo le grandi contioverfie , e i grandi didurbi» 
che fomiglianti jus patronati fogiion cagionare , dabilì , che 
non fi dedero i medef mi,fe non che a coloro,i quali o avcflcro 
fondata , ed eretta la Chicfa , la Cappella , o‘l Beneficio , o a 
chi dando eretta una di quelle cofc, ma lènza dote , avedè que- 
lla gcnerolàmenre compartita : ecco le parole del (^ Concilio; 
Nemo etiopi cujufvis dignitatis Ecclejìajìicae t vel Saecularis t qua~ 
cun.que rctione , r.ijt Ectkjtam , benefaium , aut Cappellani de 
novo [tir. doverti lOtiJìruxerti , feu jam erettavi , quaetamen 
Jtne f uffici enti dote fuetti } de fuis prof-riti , & patrmonialibus bO~ 
?jis ar/.fetenter dot averti , juf patronatus impetrare , autobtine- 
re poffiit , cut del tot. In cafu aut et» fundatìoms , aut dotationis 
lujujn.cdi injìitutio E pi feopo ,<5 non alteri inferiori refervetur . 

Qui mi fi può opporre da’ Signori Oliva , e Barone, chel’Autot 
della Storia Civile affama , che varj decreti del Concilio , che 
appaitcneano alla riforma, in quello nollro Regno non furono 
ricevuti : Si legga quedo Autore nella fua Storia (a) . A tale op- 
pofizione io rUpoodo così j II medefimo Autor della Storia Ci- 
vile immediatamente aggiugne , che il Duca d’Alcalà ordinò 
al Reggente Villani , pcichc vedede , quai colè erano ne’ decreti 
del Concilio, che oflèndeano la Reai Giuridizionc: Quello léce 
due lunghe relazioni intorno a ciò : Si rimette io dello Autore 
a quedc^relazicni, ed a’ MMSS. Giuridizionaii di Bartolommeo 

K Chioc- 


( a ) 5efs. u. cap.n. rei decreto dt Rtformat-onr. 

(a) Pietro Giannone aj ta. 4 . della Storia Cavilo del Regno di Napoli al lib.J f » 
Gap* ). no. I. a carte ijx* • ' t «■> 
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Chioccarelfì; cd aggiugne , che egli volca feoprirne degli altri 
capi piò importanti: e contuttocià,qua ntunque faceffè ulo del- 
la liu critica sì diligente , ed datti , pur non Teppe trovare al- 
tro su di quello (a) Punto } Nel capitolo 9 * Jt dijpone con li bertà 
de' Padronati de' Laici , dandojì norma intorno agli acquijìi , pre- 
dizioni, e loro fupprejjtoni . 

Le regioni dunque furono fatte dal Reggente Fra ncefco Anto- 
nio Villani je fi leggono inferite al to. 1 7 * de MMSS. Giuridi- 

- • ti _i* n . « . 1: nnpftn Anfnr/* ve. 



«^ppo H.inquefto Regno per , ^ 

feflioni fatte , le Relazioni, cheli formarono , e li tralmilero 
dal Duca d’ÀIcàla a Spagna , c le lettere , che gl» rifpondea Fi- 
lippo li. Nelle Relazioni del Villani , in tutta la ferie degli atti 
-riferita dal Chicccareili, in tutte le lettere della Corte di Spagna 
quello punto non fi tocca , ccon qtrefta occafione ho tornato a 
leggere cotai cofe attentamente : Solo il mentovato Reggente 
'Villani dice , che portava pregiudizio una tal cola aili jus pa- 
tronati feudali, che poflono col tempo pattare in mano del 
Principe . Da tai premette , qual confegu cn2a dilcende ? Dun- 
que le di ottetto punto non fi parla affatto , egli c quello evi- 
dentiffìuio legno , che fu ricevuto . Ed io cavo quello ar- 
gomento fecondo la regola famofa de’ Giuriili , dicexceptio , 
fn n.at regulatn (b) in non exceptis: deve dirli dunque, che quello 
punto fu ricevuto nel noftro Regno j dacché nè il Reggente 
V llani , nè tutta la ferie degli atti preflo il citato tomo 1 7. de 
MMSS. G: urid iziona li del Chicccareili , di cotai cola favellano: 
e pure etti parlano a fungo di tutte le cofe, che nel Concilio 
furono ftabilitc, le quali fi crcdeano contrarie alla Gruridiziooc 
Reale. • . > ... . 


■ > . 



( a ) ivi fteflb a carte 179. * ... 

( c ) Si vevff 1 • I «ve' quatfitum . che è la ia. dtl M. f . mt funda tnjuwh del 
Kb. n. de* Digefti al f.d-mqnt , è S legga ivi la GlofTa j Vedali anche iv* ilelTt» 
■1 lib. ned. tic. de Pt*u alla legge imi» fuod Hquida* #. ulumo • 
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‘-fi 


Si tTiofira , f£e tjuanttwque le fritture prodotte da * Seniori Oliva , v 
■ Barone mero vere , non poffòno impedire la Si Sede dai 
conferir la Badìa di S . Maria di Bominaco 
' a chi le piace . - 


I O voglio provare una cofa, la quale a prima villa lerobra lonta- 
na fuor modo dal vcrojed è, che quantunque le fcritturc prodot. 
te da’ Signori Oliva, e Barone follerò tutte vere , e avvegnacche 
Cipriano Conti da Forfona avefTe in realtà edificato il Monili©, 
ro di S. Maria di Bominaco , e indi legittimamentt ottenuto H 
jus patronato^ non deve contuttociò la S. Sede cflère inquietata 
ne’ luoi dritti di conferir la Badìa a quel (oggetto , che ad efià 
parerà. Prima che palliamo innanzi , vediamo da quanto tetn-. 
boi loro Antenati non han nominato. I Signori Oliva, e Ba- 
rone confefiano , che da quali dugento anni nè eflì , nè i loro 
Antenati han nominato mai l’Abbate di S. Maria di Bominaco; 
e l’ultima nomina , che eflì prelèntano , è la lèguente > Morto II 
Abbate di S.Maria di Bominaco addì 24-Luglio defl’anno i S74* 
nominarono i Tuoi Maggiori il Cardinal Pietro Donato Cefi^ 
è poi non hanno mai più nominato « Fermiamoci ora foltanto 
ad elàminare il tempo , con cui non han nominato , perche a 
Tuo luogo faraflì vedere , che quella nomina o fia falla , o non 
- ha avuto il fuo effetto. £’ certo dunque , che dal 1 574* ■ *0 quà» 
che vai tanto a dire per lo fpazk) di cento ottantadue anni -nè i 
• loro Antenati , nè i moderni ricorrenti han nominato ; una tal 
colà da eflì non fi nega 5 ond’è , che nella relazione fatta dal 
Reg. Uditore D. Carlo Pipino ai Colonnello , e Prefidc Capre- 
* doni , che di fopra fta citata , il quaJe fu incaricato a fentir 
le ragioni de’ fupplicanri , così fi legge , come può vederli 
nel Proceflò a carte i<5. , e fegg. j Che i figli , e Nipoti di 
detta Piacentina JìanO p uriche fiati in pojjèjjàdi detto jut potrò » 
nato , appari Tee da altra copia d’tjir mento di nomina fatta inperftb 
-va del Cardinal Pietro Donato de Cejìs del titolo di S. Vitale da 
Angelantoniq Barone figlio^ ed erede di detta Piacentina , e dalli 
* * *■■■"• K z v Cle - • 
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Clerico Giufeppe , e Domizio figli , ed eredi di Giacomo Barone 
figliOj ed erede di detta Piacentina nominante jkquale ijlromento di 
nomina appari fce fiipulato a 7* Agojlo dell'ano 1571. Dopo di 
detta nomina nonfi pr e fent ano altri documenti di nomine fatte da * 
difendenti , ed eredi de' Judetti Ange lati tomo , Giufeppe y e Dor 
mizio Barone , perche fendo fene il fuàetto Cardinal Cefis morto in 
Roma, come ancoragli altri fuoifuccejjòri Abbai yfiè provedu- 
ta la fudetta Badia dalla Curia Romana : nè è riufcito a' Compa- 
droni fopr a fatti dalla forza Romana riacquifiare detta.nominafic - 
come di pubblica vece , e fama vien ciò atejlato da' tejìimonj e fa? 
minai . La ftcfla cofa da’ fuddctti Ricorsemi aon fi nega : c di 
fatti non portano altra nomina da’ lor Maggiori fatta , che un’ 
altra del 1574. la quale non fu prcfcotaca al detto Regio Udi- 
tore . • • /• 

Sta dunque la S. Sede nel pacifico pofTcflò di conferire la Badia di 
S. Maria di Bominaco da quali dugento anni : or come vorrà 
«ffcrein qucfto pacifico pofleflodifturbuta £ Sona chiare Je leg- 
gi a favor del pofleflb . Innocenzo III. cosi difiini j Quoniam (4) 
per attcjìationes. nobis conjlitit evidenter,quod ab Epifcopis Vince n- 
tinis ArcbidiacOnatus ipfe fine reclamatione aliqua Canoni corum^ 
duobus Arcidiaconi s continue {qui ante ipfum extit erant) fuerit 
afpgnatus ; et quia Canonici praedi&i judices rpeufare minime 
debue runt cum caufa praediftis judicibus delegata fuiffet , de 
mtriufque partii procuratorum ajfenfu , praediSum Arcbidiaco- 
natum eidem per diffnit.ivat» fententiai» adjudicare curavi - 
vi us . CanOnicis Vìncentinis perpetuum filentium im ponente s: Re » 
fervata temei) eis qur.ejìione propri et atis Jup& collatione Arcbi- 
diacOnatus ipfius , fi forte fuper bac contendere voluerint ad- 
verfus Epifcopum Vincenti num Cui» rtt inter aliosaBa non 

de beat eis praejudicium generare . Nel qual luogo la Glofla dice 
così ; Cafus inter Arcbidiaconum Vincentinum eie una parte et 
Arcbip resbyttrum , et Canonicos ejufdem Ecclefiae ex altera j or- 
la fuit quaejlio fuperjure eligendi Arcbidiaconum . Dicebant enitn 
Canonici , quod ad eos pertinebat elenio Arcidiaconi . Qvarc volt- 

bant 


( a ) Nel lib. i.. delle decretali al tit. \1. d1 4 *kf* Priplliewi , # prtPrit latii capi. 
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batti eum renoveri 3 curri no » fuijjèt elettiti ab eifi ArcbidiacOtms 
iicebat ,quoà elettiti fùerot conOnice obEpificopo Vincentino^qui erat 
in quieta poffcjfme eligendi Arcbidiaconum, et duos antecefifores ip- 
Bus eleverai* Epificopi Vtnceniinijme contradittione Canonicorum V 
Super toc Procuratcres utriufique par ùs ad Sedete Apojìohcatn ac- 
ce fserunt coroni Papa: petebat Procurator Canonicorum eletttonem 
Arcbidi aconi cajjàri 3 Procurator Arcidiaconi petebat earn confir * 
nari ex caufia praedttta 5 et lùem contesati fuerunt Juper qua*. 
Pione praenijlk j (5 quia ibi de proemiati contejlata no» poterai , <k 
g Omnium co» fin fu Procuratori f utriufique partii caufia juit judia- 
bus delegati ccmmijfa : Judices receptis literis citaverunt partes . 
Canonici petebant inducias dcliberatoriaS , ut pojjent judices recita 
fare . Judices , nonobjì antibus allegaùonibus Canonicorum , recepii 
rutti Tejles Arcidiaconi , & caujànt ipfiatn cutn qttejìationibus ad 
Sedei» Apojlolicam renifierunt . Dominiti Papa examinato negOtiOy 
"quia cOHlìitit ei per atiejìationes, qucd ArcbidiaconatuS Ecclejtat- 
Vincenti» ae ab Epificopis Vincentinis collatus fuit duobus Arcbidia- 
tonis continue, qui ante ipjùtn escùter aritene contradittione aliqua 
" Canonicorum 3. & quia Canonici praeditti non potueruhtjudices re- 
cu fare , ntc induci ai de liberatori petere , curri de afifehjù Procura* 
toris utriufique partii datifiuiJfentjArcbidiaconatum pratdittum di- 
tto Archi diacono per dijfimtivat» Jet; tenti atn adjudicavit, CanOniciS 
Vwcenùnis perpetuumjìlentium imponens 3 jalva quaejìione pr(b 
prietatis juper collatioue ArcbidiaconatuS ipjìus 3 Si contra Epifico- 
putn Vincentinum contendere vclueriatjcum res inter alios atta allis 
' obejfie non debeat . Nota quod illi , qui ejì elettiti , &i»JlìtutuS ab 
to , qui ejl in pacifica pojpjfione eligendi , obtinet ex fola pojfififiom r, 
hcet pojìea appareatjui ad alios perù nere • ttem ijudex datus de 
affi» fu Procuratori! Domini , recufiari ab ipjo non potejì , Itemi 
ics inter. alios atta , non nocet alìis .. ber» 3 Jentenùa latapropter 
pofifijfionem , non praejudicat proprietati . Ivi detto fi legge la., 
fogliente determinazione di Aleflandro III. indiritta alt’ Ab- 
bate di S.. Alberto 3. Si aliquis [a ) Clericus ab Ordinario Judice 
in Ecclejìafucrit injìitutus ad praefientationem illius , qui ejujdènr' 

1 E cele- 



' (a) Iti fUflfc «1 lib. 3» al tit. !«. * furi fitrtmtittt cap. »*. H*f aitali* dé 
btuàu ‘ * ’ «- 
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Eicìe/tae credeèatur ejje ps.tr onus ; & pofiea jus patronatus olita 
evicerit injudicio $ vjututus non delti abi/Ja [ro^/er toc reno- 
•otri j fi untore prae f cn t aiioni s fide ille , qui eum praejentavit, 
juS l aircnatus Lcciejiae pcjfidebat pcum ex toc ei } qui de pure debei 
k aber e , nulli.ni in pofierum praejudicit.tn generetur : Si vero non 
pojjìdebat $ Sed tantum credei atur effe patronus , cutn non cfilt , 
f, eteri t ab eadem Ecclefia rem oteri . Quella è una cofa , la qua- 
*ie non fi mette in quiltionc fra’ Dottori ; e fra cflì può legge», 
ti fra gli altri il dottiamo Card inai de Luca ( a ). 
j^òn folo le Leggi Canoniche , ma ancora le Civili ftabililcono 
una tal cofa a favore de’ poflèflòri j paflàndo per regola predo 
ì Giureconfùlti , che il poflefio fia un titolo aliai gioito . L’Im- 
perador Giultiniano cosi definì nelle fue Leggi j Si quis (b) em- 
brioni s , vel donationis , vel alterius cujufcumque contrafilus ti- 
' tulo rem aliquam bona fide per decetn , vel viginti annoi pofiede - 
’ rit , (5 longi temporis exceptionetn contra Domivos ejus , vel credi- 
tores bypothecatn ejus praetendentes fibi acquifierit , pojìeaquam 
fortuito ca fi pofiefiìonetn ejus rei perdideritj pofiè eum eri am afiho- 
r.em ad vendicandam rem catr.det/i babere fancimus . Hoc enim & 
* vtteres leges [fi quis e direbbe infpexerri) Janciebant . E altrove lì 
? legge cosi }Ait Praetor (c), uri eas aedes , de quibus agitar, nec vi, 
nec ciaf//, nec precario alter ab altero pojjìdfrisiquominus ita pojfidea- 
jis , vita fieri veto.De cloacìs hoc inter difilum non dabobHeque pktns 

j \uam quanti ea rei eru, intra annum,quo prmum experiundi potè - 
lasfuerit agere permittam. Hoc inter àifilum de foli pofie fiore re feri - 
ptutn ejhquem poticrem Praetor in foli pofiefione babetp efi probi - 
bitorium ad retinendatn pofifihnem . Rujus autetn interdi fili propo- 
nenti* caufa baec furi, quoti feparat a debeat ejje pofiejfio a proprietà- 
te. Fieri etenitn potè jì, ut alter pofie fior fit, Dominus nonfìt. Alter 
dominai quidemfit , pofièfiòr vero non fit . Fieri etiam potefi , wt 
0 pofièfiòr idem , & dominus fit . Qaoties ergo inter litigatores ejl 


~ .. . ... . . .. 

( a ) Difcurf. XV. do VarocH is , Si dilcurf. XI. de jure patronati» . 

*\A} ) Nel Ub.er. «lei Codice tit.j 9. de praekript. tiig.vd quadr. annorum legge t. 
Jt quii emptionis . # 

* (;••« ") Si trova q odia Lrgge , come tutti T nro t nel Digefto nuovo al lib,4J> Xiu 
idi che ha qucfio titolo ; uti pqflìdttis , rum, 1. 
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proprìetatis Umtroverfic -, cut convemt rttr (offijorjìt, uj'rP'» 
titor * aut non conventi yjt conventi , abjòlutum ejl , tì il le r J 
fefjòris commodo , quem conventi pcfdere , ijìe petitoris OMrejun- 
oltur Sed fi inter i pfo * contendatur Uter pojjìdeati quia alteruter 
j&fjSZ ySmc ; Tuucfi rettoti /*•*<&&&£. 
tontenditur j ad hoc inter AiBum remittenti*. EJhgitur boi : in- 
terdùBum , quod vulgo, utipof detti appellata retwendaepg^ 
Tonti ; nwimìus rei caufa redditur , ne vis fot et , qui pojjìdet, 
lUonfequenter proponiti* poJlinterdiBum unde vi .Jllud 
Ritmi vi amiJJ'L poffonem 5 bócinterdiBum tuetur.ne amiti*- . 
m pofì'effìo fdenique Prae t or pof denti viniferi veto*, ù iM 
inter diBum oppugnai pojjèjforem , hoc *»«ur .Et utPae- 
éus ait , omnti de pojfejfme controverfa aut eo peri nei , ut quod 
nrmZhemus nobtireftuatur ; *«/ ad boc ut retinere nobxs h- 
Zat%0i pqfftdemus . Refluendoti poffonis ^d° wtinter&i 
Bo exleditur , aut per aBionem. Retine ndae itaque pojfejjìoms du - 
tkxTflvZynut exceptio , aut inter diBum . Exceptio dature* 
Guitti cau/ìs ti, qui peffidet. Perpetuo 

baec anodi nec vi , nec claut , nec precario ab ilio pojjuleas. inter 
JiBuJ cutm , , quod 'fiuti jtjfidem .Pcfiìfiòreu, paté, tuetwr, 
numqtum ultra pofi'j^idctur i9 mfP' ftSc^ agU 

toflìdeat . La legge dice anche cosi ( a)j Sed in vittimali P raedl <> 
ìfLunicipes non caverint y dicendovi ejldmvnum per longunf 
nmpuì acquiti . E la Glofla Spiegando la lunghezza de ^tempa 
dice, perlonvutn tempus, feilieet deeem annota Givano dunque 
dicci ami pc° acquiti are un dominio i e aU Appottohca S.de 
non gioveranno i dicci, i venti, , trenta anni, atta, cento ottanta- 
due anni di pofIèflb,cb« ha avuto p tìficamente di provveder la 
Badìa ? E pure abbiam dalle leggi i Inveterata^) coufuetu^ prj 

leve non immertio cufìoditur } <5 boc e/l jus , quod dtatur in0r ' b 
conftutum . E altrovCj Diuturna (c) con f eludo prò pure , & ege 


( « •) Nel OJg. naovo aj lib. )? . TU ». * dam», injfRo al ca>. »*. 

* '/ b \ fr? Digito*' vwhio lib. ». iiu J. di {elibus ♦f.lcg.J». 

.1 c f ivi att» kgx« ** r-- - *•- • - 
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in iis , quae non ex fcripto defcevdunt yob fervori Jclet 3 E final- 
mente altre leggi ommcttcndo (a) ; Sed ea , quae long* confa- 
indine comprobata fati , ac per annos plurimos ob favata , velut 
tacita tivium conventio , non minus quam ea , quae faipta funi 
jura ferva ntur ; mimo magri ae autborìtatis hoc jus babetur 3 quei 
in tantum probatum ejl , ut non fuerit necejjè fcripto id compre - * 
tendere : Una coniucrudinc di p.ù anni , per annos plurimos , fa 
gran forza, cd è come una legge : c due fecoli di pofieflò, 
che ha la S. Sede , non han vigore ? 

£ io <3 uà fo una ribellione prima di paflarc innanzi a provare , che 
ancor fecondo le leggi del nolìro Regno giovi alla S. Sede il 
polfcflo , in cui ila di quelli quali dugento anni di provveder la 
Badìa di S. Maria di fiominaco. Figuriamouncafò, che per lo 
fpazio di quali dugento anni i Signori Oliva, c Barone, e i lor 
Maggiori avellerò lèmpre nominato 1 * Abbate di detto luogo , 
e fldfcro per detto lunghiflimo Ipazio di tempo in pacifico 
polfcflo di una tal nomina, c io, al prelènte , che vaca , ricorrer- 
li alla S. Sede , eottcnelfi le Bolle , colle quali mi lì confcriflè la 
Badìa fuddetta ; in tai congiunture che colà farebbero i Signori 
Oliva, e Barone? Declamerebbero certamente fulla mia condot* 
ta : Direbbero, che io, eia S.Scde vogliamo Ipogliarli del r. 
dritto , che hanno folla medefìma : e non irebbero certamen- 
te terminare in parole le loro doglianze ► Ricorrerebbero in 
Napoli avanti a’ Regj Minibri per impedire il Regio Exequatur 
alle Bolle da me in tal calo ottenute , ed efeiamerebbero 3 cho 
in niun conto può la S. Sede Ipogliarb da un polTelk) di quali 
dugento anni. Da ciò ione formo quello argomento j I Si- 
gnori Oliva , e Barone impedirebbero il Regio Exequatur alio 
Bolle , fe avclfcro dii il politilo pacifico di quali dugento anni 
di nominare l’Abbate di S. Manadi Bominaco; Così farebbe- 
ro i mcdelimi 3 ed ora eflì Udii impedifeono il Regio Exequa* 
$ur alle Bolle della S. Sede, che da quali dugento anni ho 
femprc provveduto detta Badìa 3 anzi, come faremo vedere ap- _ 
prdso, da che partirpno i Monaci dal detto Moniftero, la S.Scde 
diede , c conferì la meddìmad eco refa Badìa . 

. - Nè 



(a ) IviaJiele^gi Jf. e 36. 


LXXXI .v 

Nè qua farà fuor di proposto cfatninarc brevemente , fe fia ver» 
la ragione , a cui fi appoggiano i Signori Oliva , c Barone , tu 
provare \ che dii fenza motivo fono Bari fpogliati del polsefso; 
Sentiamola dalla Relazione fatta dal Regio Uditore D. Carlo 
Pipino ; (4) Dopo di detta nomina non Jì prefentano altri documenti 
di nòmine fatte da' difendenti , ed Eredi de’ Juddetti Angiolan • 
tonto, Giufefpe > e Domìzio Barone 5 foiebe c (tendo fenc iljudett$ 
Cardinal Cejìs morto in Roma , come ancoragli altri fuoi Juccejjò* 
ri Albati , ft è preveduta la Judetta Fadìa dalla Curia Romana , 
nè è riufeito a' Compatroni Jòfr afatti dalla forza Romana riacqttu 
Jìare detta nomina . Efcendo dunque morto in Roma il Cardia 
nal Cefo , i Signori Oliva , e Barone non nominarono più: per* 
che, ad ufarc il linguaggio de'mcdcfimrContrar^prctdcfcmpre. 
la S. Sede clser vacata in Curia la Badìa . • 

Prima di dare rifpofta a ciò, bifogna fupporre deeeofe, La prima 
è } che Clemente IV. rilcivò la collazione de’ bencfkj al 
foiiuno Pontefice , come fi legge nella fua ( b) Decretale . E* 
regola però indubitata predò tutti i Canonici , che per la va- 
canza in Curia , o fìa afud Sandlam Sedem per la morte del, 
Beneficiato, i Bcnefiq , che fono di jus patronato Laico , noi| 
fòno (oggetti alla mentovata riferva di Papal Clemente IY* 
Queda opinione è abbracciata da tutti (r) : c niuno alla mede- 
fima fi oppone . L’ altra cofa, che fupporre fi debbe, ella è que- , 
ftaj che non ottante , che i Beneficj patronati laicali vacanti i* j 
Curia, o fia 'afud Santi am Sedem, fiano efenti dalia djfpofizionc, 
di’CIemente 1 V. nel detto capo 2. de praebendis \ purc.anrichif- 
fimo è lo ftile della Daterìa di derogare prò illa Vice tantum a* 
pawon^ri l3Trr, 'rhir vacano in Curia -per morte di ciù. iU putte-. .•* 
dea : c *1 Riganti dice , che (bylus ( c ) antiquijjtmuf inva lui t, 

• 't 'atn • . L . n ' . $c , * 


è f fi * 9 

( a ) Sì trova quc’fta Helatìone nel Proceffo a capti jC.e fegg* 1 • > 

( lj y Al ap.i.dt Ftatbendis in fcxto. * 

fi ) V leggano il Govarruvias Praft.qtiaeft. c ap. ;6. nu. 4. il Barbofà , è il Vaf., 
farmq Tri rifritto cap. i. de Praebrnd/t infextoj il Cardinal de Luca de jure pacVo- -, 
natus l dlfc. 6t. De Rofa de e*equutìo*e literarutn Apojltlicarum Part. j. cap. f. ■ 
iiu. IM* il Van-Erpen alla parte a. tir. ij. cap.|. no. ultimo ; e più copiofamentc 
il Riganti ultimo Commcntatcr delie ngolc della Cancelleria alla ree. 1 . $. I. f 
altri preffo il medeGmo . . » . . ^ 

( d ) Ivi fttifo al nu. ) . . • 
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Se poi fi pretende fa pere da quantotcmpo ciò fia introdotto» 
entrar non voglio a tal diCamina 5 ballandomi lòia di far vede- 
te , che ciò fu prima del 1 58$. in cui mori il Cardinal Pietro 
Donato Cefo . Aleflàndro VI. ftabilì , che al jus patronato Re- 
gio non polla dal Pontefice u..*ogarfi t etiatnjì beneficia (a) vaca- 
verini in Curia . Quefto privilegio , o fia eccezione coacclu dal 
Pontefice AlclTandro Vl.a' Rcgj patronati,che vacano in Curia, 
chiaramente dà a dividere , che prima di Ale (landra VI. .che 
mori (b) nel 1 503. ciò fi facca. Odorico Rinaldi ( c ) rapporca, 
che Pio IV» rifpondendo alle querele de Germani , difcuae la_» 
derogazione, che il Papa fa de’ patronati,che vacano a, uJ San- 
fi am Sedetn finalmente i Pontefici fommi alcune volte hau con- 
ceduto per Speciale grazia l’ indulto di nominare avanci a Ve- 
£ovi gli jua patronati, benché vacillerò in Curia.PaoIo III. de- 
de tale indulto a‘ Signori Boniti nobiliiiima famiglia di A n d- 
6 per f Arcidiaconato di detta Cattedrale , che cilì voleana ac^ 
crescere di rendite : Decernentct, ecco alcuac parole del R e ve a* 
Signori Boniti indiritto > jur patronati * , praefottandi bajuf- 
modi illius (minino roborir, naturae, # ejficaciae exijtere , citjuS 
extaret ,Jt vot Arcbidiaconatta n bujuJhiQdt fundaoijfetii , (y da- 
taviffetis ( d) . E poco prima avea detto ; etiamft apud Sederti A- 
pojioli catti vacare coni incerte (e). Giulio IIL ( f ) nc concede uu 

la derogazione del jus patronato , quando lo fpcdifce la S.Sedc, 
fuol farli con quefta forinola j Nec non diSio juri pat ronatus 
in totum attento Obitu praediffo apud Santt ani Sedetti bac vice (Se, 

Jpe- 


•( a ) Si leggi il RebufFo preffo il Covarruvi <t nel luogo citato . 

( b )Si leggano Natale di Alcllàndro al cap.i.dclU Storia del Creolo XVI. * r ** I Je 
no i. * carte *7. col. ». «tei ta u. A, 0 timi coloro » che Iiìoiu fc ritto 1» vita a* 
ma efto Pontefice. 

( c ) Si veda quello celebre Autore all'anno KSl> iw- 44 * nella r ifpofta all 

* n ( d Y Si legga Itlghell-' al *07. della nuova ed»»i >wr dall’ Italia Sacra «egli Ar. 
cìvefeovi di Amalfi * pirlafKlo deli' Ar-ivefcovo O. Perdendo d* Anna , «Al*** 
be quella Chi fi da Clemente Vìi. Hredecellbre di Paolo IU. all* col. * 49 » nel 8at* 
Ivi*- e alh col. aro» fi* intero il Breve della concetìlon della Grasra • 

(e - ) Ivi Urlio alla -01.149. let. D. . . . 

( f ) Si leggano il Cardinal de Luca de jare patronati» td d»fc.t|. in fappieoato, 

• predb la (loti deiiàaat 7*f- p.i** A*e*nt. nell’aano affi* 


* « • 
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ftceialiter , 0 **/»*# dcrogamus ( 4 ) . Di tai cofeio ricavo il 
leeucnte argomento : La S. Sede fc avefle conferita la Badia 9 
come vacante in Curia , non folo non avrebbe recato pregi udK 
zio al jus patronato j ma anzi gli avrebbe dato pelo : perche 
conferendola , avrebbe detto, che il jus patronato toccava a Si- 
gnori Oliva , e Barone j e per quella volta cfprcflamcntc dero- 
gava al medefimo . Or pofto che la S. Sede fenza .quella ciati» 
[ola , e liberamente ha (cmpre conferito , ne viene per confc- 
guenza , che tale jus patronato non ci è ftaro mai ; E tanto pia 
ciò fi rende chiaro dal vedere , che il Cardinale Pier Donato Ce* 
fis non fu mai Abbate di S.Maria di Bominaco , come a luo luo- 
go vcdraffi : Sicché è tutta falfa la idea de’ Signori Barone , cd 
Oliva , che la Corte di Roma comiociò a provveder quefta Ba- 
dìa, perche era , per la fua morte in Roma feguita, vacata la- 

medefiraa in Curia . • 

Veniamo ora a far vedere , che fecondo le Leggi del Regno no- 
ftro deve la S. Sede efler mantenuta nel pacifico poflèflo , cho 
ha femprc avuto di conferir la Badìa, di cui parliamo, di S. Ma • 
ria di Bominaco. Nell* anno 1 7 »o. la Città di Napoli prefen- 
tò un memoriale alla Corte di Vienna , e cercò , che per 
ciferc difluibati i Baroni nel pofle&o de’ loroP^udi , baltalsc il 
polsefso medefimo ; efofsequefto come per vero i tolo ; Ec- 
co le parole della fupplicaj Item ( b)Ji fupp.hcdyCbe ne' pai fati /em- 
pi fu eretta nel Tribunale della Regia Camera un altra Ruota , 
chiamata del Cedolario , per emendare gli errori fatti in danno del 
Re al Patrimonio , e per reintegrare alla Regia Corte tutto quel- 
lo , ebe gb fife fato occupato , 0 meno tajfato , o meno pagato per 
Jfdoe, Rilevj , ed ogni altra cofa , t con quello pretejlo i Foffefòri 
de' Feudi , Uficj , e altre Regalie , fino fati , e fino di continuo 
n. olefati ad ifanza del Regio Fi fio , no» ofaute anche fa Po/JtJJìo - 
tie Centenaria , ebe allegajfero , e nemmeno fow fiati Jtcuri colla 
teff Jf one immemorabile per caufa , <be fi fife prodotto , o cofafè 
Untolo vi ziofiv Perciò f Jupplica degnarjt abolire detta Ruota del 
• ‘ . L z Cedo- 

e • ** " ' 

i u ni n m* r - l t 

( n') Si lepga *1 Riganti citato pocanzi al nn.ttf. , _ 

/ b } 5? vtvga il memoriale prefentato dalla Cini nell’ anno ilio, * ne * [**" *7 
fimo armo confermato al ntr. fecondo » frolle Orarie » e Privilegi della otta di 
Napoli » flampati ivi nel 17 »!. 
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Cedolario , ed ordinare di più , cbe i Pofiefiòri prefenti di detti F eu~ 
di , Uficj , e Regalie , ed ogni altra fi eoe di beni , ragioni , ed 
azioni , ove il tifco pofi'a avere pretensene, , ragione , ed azione 
veruna , da oggi in avanti non fieno molejlati dal detto Regio li - 
fio per qualunque delle Caufi f[ citanti , e follie tonofeerfi da detta 
Ruota del Cedolario , e Sa di nuova tafia d’ Adoa, cosi deiorja % 
come decorrenda , t de Rilevj non pagati , o di mancanza di 2 ito- 
lo , 0 di devoluzione, occupazione , uftrpazicne , o altra quafivo - 
glia caufa , ma giovi loro bajìanteraente io J tato della fola pcfieJ[flo- 
ne , 0 quafty nella quale di prefenteS ritrovano godere , 0 ^Sede- 
re, 0 di avere goduto, 6 pofjèduto , ejfi , e i Predecejjòn, da cbi ejjt 
abbiano caùfa per lo fpazio di anni dieci , avanti chefi promovefiè 
in giudizio la pretenfione Fifcale e cbe la prefitte caufa comprenda 
avete le Caufe pendenti ; e decije anche per fententiaw , cbe non S 
fono realmente off r vate , e fatte , ed incorporate a beneficio del Re- 
gio FifcO } e tutto ciò anche per ogni rijùlta formata, 0 ohe fi poteff 
mai formare per dette , e qualjìvoghano altre caujex tanto mag^ 
giorni ente , cbe fpefiè volte refi ano i Pofi'fiòri privi della loro di fi- 
fa per le ferii ture difperfe , e bruciate in varie occqfioui j ed ulti- 
mamente nel i70i.: cbe da oggi avanti tutte le i dufi, le quale av- 
rebbero appartenuto alla detta Ruota piccola, fi trattino dalla Reg . 
Camera, & juris ordine fervato j con reftare Jiabihto , cbe contro il 
Fifco la PoJJìfilone di treni' anni da decorrere dal giorno, cbe dal Reg . 
FifcO fi è acquijìata la ragione di qual fifa fpecie di crediti , Beni 
Burgenfatici , e Feudali , Regalie , Uficj, Giuri dizioni x ragioni , 
azioni , giovi a' pojf fiori , ed abbia forza di d.tob t Conce filo ne 
Sentenza y e Privilegio , di forte cbe , pro vata la Pofiefiìone fud- 
àetta di treni' armi continui , uiunO Pofiefiòre pqffa venire inquie- 
tato y 0 molefiato , ncc de jure , nec eie ùóìoad ifianza del Re- 
gio Fifco , nè in petitorio y nè per qualunque ragione , azione , pre- 
tenfione , ancorché chiara , ed indubitata : E fi bene la P off (fio ne 
fojje practer, ultra, ve! contra tituluA „ 0 l Titolo manifjla- 
mente vizio fi , 0 avejfe efpreffd , 0 itotoria refifienza di. legge : e di 
più cbe non poffa il Regio Fi fio, dopo treni' anni dal giorno, cbe fi è 
acqui fiat a la ragione, muover fi lite, 0 controverfia veruna contro 
qualfìfia Poffifibre di Feudi , Uficj , Regalie , ed altre cojefimili per 
ninna Caufa, A tal fupplica quale fu la Grazia» che concede quel 

* Pria- , 
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Principe? Si legge ivi immediata mente eforefsa così } Placet,] 
Sacrae Caefareac , tì Catboli cae Majejlati , Laufas i»*tf RegittìM. j 
Filetta e? privato s , Cablata Aula , quae dicitur Cedularu , 
trattari in Aula Magna Regiae Camera e, & pojpjftonem , Jjve 
etntenariam procedere centra Fifcum , & tutos reddere pojfejjores 
bónoruve , & yurium Feudalium , vel Regalità» a quacumqu* 
mole f li a liegii Fifci , etiam fi conjìaret de Titulo vitiofo , infetto 9 
vel invalido , dura modo tamen Titulus praedittus nonjìt exbibitus 
ab eifdem pojjèjjòribus . Quefta Grazia ancora prefentemente ha 
vigore nel Regno per la Clemenza del noftro Sovrano x «he», 
è degnato di confermarla ( a ) . Su di effa dilcorriamo così j Q 
portello di cento anni fa , che non porta erterc un molcftato , 
ancorché li tratti contro il Regio Fi£co . La Santa Sede , per 
confcrtìon de’ Signori Oliva , e Barone , fta in portello di prov* 
veder Ja Badia di S. Maria di Bominaco da due fecoli * Come 
dunque potrà ertere difturbata ne’ fuoi dritti ? Se i Signori Oli- 
va , e Barone averterò molti feudi , e li portcdeltèro da più di 
cento anni^etaluu privato, ovvero il Regio Fifco muovefle 
loro la lite , pretendendo , che moftraflèro il titolo , non aven- 
do quello , ricorrerebbero alla fuddetta Grazia , c provando di 
cflcre flati nel pacifico pofleflò di erti per cento anni , vorrebbe- 
ro non erterc diflurbatij ed ora >che fanno ? Si oppongono alla 
S. Sede , che, per confertìoadi loro Udii, da due iecoli* fta in-»- 
portello di provveder la Badia , di cui parliamo .. 

E fu Ila riferita Grazia afsi ancor da riflettere ,, che il Principe vuo» 
le , che il pafldsa di cento anni . vaglia contro il Fifco , ancor- 
ché il titolo foisc nullo, viziolò, ed invalido. Etiamjt con* 
far et de titulo vitiofo , infetto r vel invalido . La S. Sede che titolo, 
ha di provveder la Badia di S- Maria di Bominaco ? 11 titolo» 
giuftilsimo di provvedere quelle Badie , clic non fono di jus 
padronato laico , o Regio . Or la S.. Sede , che ha unitola 

(al Con fuo Rea!’ Ordine fpedito addì i. Novembre 17J7, al nu.t. ove la Cittk 
di Napoli , cércd la conferma de’ Privilegi , e il Monarca fi degnò colla fua Glc« 
menu rifjHmdere l Plutei femori yate laiituux sMfiitMtufuntJjMrt 
lutto Mtgpi * 
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chiaro , legittimo , € lineerò di due fccoli di pofselso , doni 
efsere nc' tuoi diritti inquietata ? 

Egli è quella una colà veramente moftruofa , c più confider abile 
è , perche i Signori Oliva , c Barone hanno un titolo nullo , vi- 
stolo i c invalido , La Grazia dei Principe paria di que’ , cho 
hanno il pofselso j htiam Jì conjlarel de tituio vitiojò 9 infetto 9 
vel invalido . Che titolo han prelcntaco i Signori Oliva, e Baro- 
ne? Si è provato di (òpra a Capi III. e fegg. a carte XIII. c iegg. 
che le Bolle prelèncace , che gli Bramenti, a’ quali la loro pre- 
tensone fi appoggia , fono tàlli , fallitimi . Falle , falfilsimc 
fono le Nomine, che han prclentate negli atti, come ne’ fc- 
guenti Capi rcdrafsi . Or chi ha un titolo fallo , e per conio» 
guenza invalido per ogni dritto , c ragione, potrà pretendere di 
levare alla S. Sede un pofselso , di cui in verità non riè memo- 
ria , e chcoffimcdclimi confèlsano , che duri da due fecoli in 
quà } Più ridicola pictenfìone di quella non mi par che vi Sa . 

R io alle rapportate cofc aggiungo , lèguendo a conlidcrarc la* 
Grazia , di cui parliamo j Comanda il Principe , che vaglia ad 
cgnuno il pofselso dicento anni , anche contro le ragioni del 
Regio Fife© , c ancora fc fi a nullo , viziolò , e invalido il tito- 
lo , ma v* aggiugneiaclaufola j Dumnodo tamen titulus frac- 
ditti! tmjìt exbibitos ah tifdem Pojfefjòribus . Ma qua va tut- 
to al rovelcio la colà . I Signori Oliva non han polsefso , di 
cui gode pacificamente la 5. Sede 5 il titolo., che pretendono, è 
falfo , fallilfimo , quello titolo è fiaroda efii medefimi prelcn- 
rato : Dunque fecondo tutte le circoftanzc della Grazia riferita, 
ha da efsere rigettata la loro prettnfionc . 

^Quanto abbiam detto da altra forte argomento acquifta maggior 
fòrza , c vigore . Fra ncclco -Rcvcrtera celcbrcGiurcconiuiro nel 
noftro fioro , che ville nel fècolo XVI. , -e dopo v.uj impieghi 
fu Luogotenente dcHa ‘Regia Camera ,c indi Reggente nel Col- 
laterale di allora , rapporta , che in gueft 'ultimo lupromo Tri- 
* bunalc agitollì una queftione, fc vacando la Badìa tu S.Pietro in 

Caftrofòntana , e dalia Santa Sede conferita al Cardinal Sara. 

1 ceno , dovea lèntirfi il Regio Fifco , che pretendea cfser di Rc- 
' già Collazionci mala S. Sede flava nd polsefso dicorfernla_> 
-<4afcttant’ anni . Qual fu di quel lùptemo laviifiouo Tribunale 

la 
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la derilione ? Ecco le parole del lodato Autore alla deci!*, 
al tom. a. a carte Difiuffo articufo in Collaterali Corfilio* 
jtiii de tifimi , exequutionett. dttlarum bullarum nullo patta iti ^ 
pediri \ojfe , [alt etu refpettu poffeffioms conferendi : Ratio deci fio» 
tris fui s, quia fantta Sedei Ajoflolica reperiebatur in pojfijfione » 
jeu quqfi , nedum per ultin. am collctionem , fed per plures retro 
continua tis temporibus , ultra armes fiptuaginta , nec babebatUT 
notiti a ahqua , quod bujus Regni Hegel aàquem unquam in ditto 
beneficio praefintafjcnt , quo cajù dicebatur , ultimata toUatiouem 
effe attendendomi , adtex. io c. confuJrationibus , extra de juro 
patrona r. adbuc fi domimi exceptio opponeretur , c. quacrclamdc 
elcft. in. 6. ubiglofi addit fat effe eletto ,five prae fintato , ut con» 
firmari pojjìt elettio , eligentem reperiri in poff'ffìove praefintan» 
di, vel eligendi , c. cuna oliai , de cauli poli elf. & proprict. & c. 
curo de benefìcio de praebend. in 6*. Éoque magie cum bujuftnO» 
di pofjcjfa , jeu quqfi, in cafu propofito. jurif fondamento mtebt k 
tur i collatio enim quorum cutnque beneficiorum de pure ad San» 
Barn Sedem Apojìoticam frettai , cap.z. de praebend. in 6. ex qua 
omnia beneficia funt de pure pofitivo , quorum cmnimoda pote/laS 
ad Sumv.uta Ponti ficem frettai , unde nullius re le vantiae fidi t 
quod Regius Fifius Domimi exceptionem opponebat , plures prò» 
ducevi tefict , 6 fcripturas , ex quibus deducebatur dittum beùffi» 
cium effe de iure j at rovai us Regis Regni bujus , nani cum de pof» 
frffrOne , feu quqfi. non confarci , nulla de probationibus fattis po- 
terai tuberi ratio . 

Ulurius dicebatur , quod fi Regni bujus Rex praetendebat de pure 
fpetiali praefent attenete ditti btnefiii. ad fe frettare , tene batter 
toc fuo loco , <3 tempore prop onere audita in juribus fidi ; Sontta 
Sede Apofiolica , nec atiter ifio interim dittarum bullarum. ette» 
quuti ovem impediti , allegane jus praefentandi ad fi {pettate 2 reS 
■ enim integra non eroi > fi eque fibat focus, communi omnium finteti» 
tiae , praefertim Ant*. de autr. <3 Abb. in c*.ex 1 iteri* de jurc pa- 
tron. nìmirum , quod ubi reperiretur fatta praefintatio ateo, qui 
efi in poffijfione t fiu quqfi praefentandi , debei fiqui collatio % ntm 
objìantc oppofitioncy quaefit ab ilio, qui allegai, fi effe veruni Po» 
tronum „ Quella fu la. deàfione,, benché non.fi trattarti dì jui 
patronato Icmpiicc , ma di ju* patronato r che fi pretende* c£» 
l • kit. 
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fere Regio . Il Reggente Donato Antonio de Marinis , cho 
pubblicò ic docifioni del Revcrtera con dottiflìmc note , ivi 
fteflo aggiugne cosi y Notamus bic ad finem , ut provifus de be- 
neficio in afièquendo illius pofi'ejfionem , impedimeutum ahquod no» 
yecipìat , five ut praefentatus a Patrono fit omnino infiituendut > 
fiat ejje ut collator t five Patronus , qui praefen/avit , reperiatur in 
• poJJèJfone,feu quqfi conferendo vel praefent aridi per ultimar# colla- 

tionem , five praefentationem , ad tex. in c. confultationibus de 
jure patronat. Tu modo ad confirmationem die , communem efiè 
omnium fientemiam , ut ad confiituendum , quern in quqfi pofijejfiìo- 
ne tonferendi , vel praejentandi , fufficiat unicam collationem , fi- 
ve praefentationem fuifife ejfeStum fortitam , cum unico ablu baec 
quafi poJJififio acquiratur , ita glof. in c. cum Ecclcfia futrina , 
in verbo in triuni , & in verbo brevitatem in cauf. poffcfT. & 
proprict. quern ibi fequuntur Innoc. # Abb. num. 22. Ripa, qui de 
'communi tejìatur num. 91. Rocc, de Curt. de jure patronat. ito 
verbo compctens num. 34. Lambert . eod. tra&atu , lib. 2. par. 
1. quaeft. 3. artic. 1 1. Mafcard.dc probation. concluf. * 73 * 
num. 8 . Z evali, commun. contra commun. quaeft. 717. nu. 4. 

' Varifius de refìgnat. benefì. lib. 7. quaeft. 23. n. 4. Creicene* 
' deci!', s. de jure patronat. Guttierez praticar, quaettion. lib- 3* 
quaeft. 42. num. 46. Rota in una Samcnf bcneflc. coram Do- 
mino Orano imprefla per Rice, in prax. probat. jurifpacr. re- 
(olut. 239. iS olii ad ftau fidata relati per Nicol. Garz . de. bencfic. 
par. 5. cap. 5. num. 59- Id, quod par iter magie communi/ er Do- 
lciore* nojbri admittunt in pofj fifone , feu quqfi exigendi cenfum , 

* Ut per unicorni folutiouem fadiam a debitore creditori , ijìe dicetur 
1 conjlitutus in po(f fifone , feu quqfi exigendi cenfum ad finetn ma- 

rtuìtnendi , ita Roma, confi 3 1 r . dub. 3. Alex. conf. 74 * a nu.ttJ* 
’ lib. 4. Abb. in d.c. cum Ecclefia Sutrina num. 23. & Rip. nu.52. 

* Rota decif. 213. num. j. 235. nu. r.244. numcr. 2 . 24 S* nu. 3. 
■*' & 290. n. t. in eolleftis per P. Duard. poft ejus tradì. de cenfi- 

bus, nec difijenfit fiore* Diaz, de Men. quaeft. lib. 1. quaeft. 2. 

"‘num. 25. ' - . 1 i . 

<Che fe noi rifletter vorremmo a ciocche il noftro invitto Sovrano 

* lia ftabilito , troverem confermata la ragion del pofieflò . Egli 
w con fua rea! cattalu comandato , come è noto a tutti , cho 

r >1 nÌUDO 
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ninno pretender porta di entrare nelle Piazze , o fico Sedili , * 
coder la nobiltà col mezzo della reintegrazione, fc per lo 
fpazio di cento anni la fua Famiglia in erte la nobiltà non ha^ 
/odino . Battati dunque cento anni di portello alle Piazze nooj- 
F di quefta Dominarne, per impedir la reintegrazione a chi- 
chettìa . E non bafteran dugento anni di portello alia S. Sedo# 
per provvedere Ja Badia , di cui parliamo ? 

t C A P O . Xli ' 

Si fa vedere eòe le nomine prefentate da' Signori Oliva , #, T> 

^ Bar One , le quali furon fatte da’ lor Maggiori , 0 fono 

falfe ,0 non ebbero luogo . . 

<> • . # « ... 

A Stiracchiare il portello di nominar 1 * Abbate diS. Maria di 
Bomiriaco , han pr dentato i Signori Oliva , e Barone alcu- 
ne nomine fatte da* lor Maggiori , le quali non partano il nu- 
mero di quattro ; 1 * ultima delle quali dovrebbe edere venerata 
come Reliquia, perche ha quali due fccoli di i antichità. La pri- 
ma fi pretende , che fu fatta nel i S 3 i. , e fu fatta da Piacentina 
ultima erede dei fuddeto Cipriano, e moglie di Bartolommco 
Cola Barone . Vediamo fc quella nomina fia vera , o ebbe il fuo 

effetto. » ... . . 

Piacentina credo, che moriflc nel 1570. In un libro antico della 
Chiefa di Santa Maria di Paganica della Città dell* Aquila , alla 
quale Chiefa Parrocchiale appartengono i Signori Barone , ove 
fono regirtraci i defonti dal i $70. lino al 1667. , e che ha que- 
fio titolo ; 1570. Ricordo fifa di tutti i P arrocchiati Jì fepelijcono 
in queJU nojira Cbiefa Santa Maria di Paganie af -di quelli fifepe- . 
li [cono in altre Cbiefe,cbe appartengono a quejla nojbra P arrocchiai 
in quello libro, iodico, a carte 54 - > eflcndoci prima notato 
lo fiato delle anime di detta Chiefa r cosi leggefi ; Maria Pia-, 
centina Barone n. or e adì 12. de Noven.b e do jo ricevuti li Santif- 
JfoÀ Sagr amenti: fu fepelita nella nojlr a Cbiefa , oujus anmajìt in 
' Abrabae fnu , che fono le proprie parole del libro j e ftanno no- 
tate fotto 1 * anno is70. Ecco la Piacentina, che fi dinomina^ 
Barone dal cognome del marito. Inoltre dalle fcritturc prefen-p 


/» 


* 
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tare da’ Centrar;, che faran da noi ponderai in appreso , Piacen- 
tina nominò Tuo figlio nel r 549- , e nella nomala fatta da’ Si- 
gnori Barone nel 1 571.fi dice morta Piacentina . I nofiri Con- 
trari han prefèntàto varie fcritture , dalle quali cofia, che Barto- 
lommco Barone morì nel 1 526. Di fatti nella nomina del 1 53 1., 
di cui ora parliamOjfi legge; Perfonaliter confitta* nobilis r/tulier 
Dolina Piacentina fé Uffa quondam Bartbolcmaei Colae Notarii 
Sonni* de Àquila , & Bilia quondam Pett i Jccobi Corniti* Cypria- 
nide Aquila * Nel libro de’ defonti or’ or citato di S. Maria di 
Pag anica , a cui fono addetti i Signori Barone , fi trova lo fiato 
delle anime del 1 580.; che comincia ivi a carte u. c profeguen- 
dofi detta numerazione di anime, a carte 1 8 .parlandoli di que*, 
che da Civita Retenga difcendendo , traflcro 1 * origine da colo- 
ro , che vennero ad abitar nell' Aquila « e che allora viveano , il 
legge così i 


Civita Rei erga . ^<j) 
Bartolomeo Barone 
Chiara Jua moglie 
Figli 

A nge rantonio <T anni 7 „ 
Aur reli a di anni io» 
Alviradi ama 8* 


Or 


eh? divano ivi a» confini del R.-g no . Ebbe cA ctfetto non interamente a c 
di Corrado : perche non furono dilirtitti > ma ogni Cartello mandiate 6»m»g e 
nobili, e popolari in detta nuova Girti. 1 Signori Barone venwrto r i ?. C i ,v,ta . * ’ 
ga , il che da efll non fi nega , ove oggi quella nobil Famiglia pcntede -ku i • 
ni. Nella ceffone prefismata , che Vece Pietro Lallo.a «*rt e ^°r.aft*llo 
fi ics " 1 ' l> " < 



rag-inici ncii ah una n unirono Livi tu nr unga i » * ,w r , ; . 

fi. leggono nel citato libro della Parrocchiale Chiefa di S. Maru di «gamea di 
«Letta Cittì. Dell* unione ordinata dall» Iinperador Federigo» cognita m 
porte a* tempi di Corrado, fi leggano Monfignor* Aminoti «ella Introduci om alla 
Storte Aquilana al tom. ideile DilFertaaioni d* Italia del Murator 1 » * la lcnttura 
fatta dal celebre Avvocato D. Carlo Franchi Patricia Aquilano » « Cttt abbkra 
lata memoria a’ Capi if. « fegg. a carte 64 . < fegg. 
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Or fe Bartolommeo era vivo nel ifSo.come porca eflcr morto nei 
1526. y c Piacentina Tua moglie dirli vedova nell’ anno ts 3 r - * 
Più ragione vi è di credere, che morta Piacentina, folle partati 
a feconde nozze con Chiara, che nel riferito libro fi dice fila* 

moglienei 1$ 80. , , 

Mè giova rifpondere , che quefto Bartolommco lia il fecondo, che 
poi morì nel fecolo fcgucntc j perche opponiamo , che due 
Bartolommei Barone fi trovano notati, uno, che morì nel 1 6 1 t. 
Palerò nel 1 620. secco gli atteftati fioceri; Nel libro ove fono no- 
tati i defonti in Civita Rctenga fi legge così; Bartbolomaeusf# 
Baronus worfuvs ejl die 24. Menjts Februarii 1611. tfdiezC. 
ejufdem mentis fuum corpus fepultum e fi in Ecciejta Sondi Anto- 
miy fa per co celebrato officio confuso . L’ altra Fede dell’ Arcipre- 
te di S. Maria di Paganica ( b ) attefta ,< che » carte 90. del più 
volte citato libro fi legge j Bartolomaem Baroni prima Februarn 
Obiit in bona fenettute ,6 in bac nojbra Luigia fepukus fequenti die % 
fuper eum officio confueto . Appropri la parte contraria a-* 
piacer fuo a qualdc’ due B irtolommci ella voglia le deferitte tc- 
ftimonianze , che da erte fi proverà chiaramente non eflcr ve- 
ro , che Piacentina era vedova di Bartolommco Cola Barone* 

nel 1 jji. . • % ' . j. 

Partiamo innan2Ì : Piacentina nella citata nomina del I 53 i* dice 
così i Vblens occorrere , ne ditta Lcclefia vacet fuo Rettore , (f 
Abbate , ex none prò ex ione in pr se fenda Dminijobannis Anto - 
nii de Romagna Procuratori s F attori: negotiorum Qcjlcris ma* 

artifici Dor°ini Jacobi Joannis Sambe c cani de Urbe , <5 Domita 
Pomfeji ejus fùn , nominai praefentat , iS irfìituit in Rettorem 
4 $ Abbatem ditti Monafterii , & Ecclejìae praedittae praefatum 
Dominata Pmpetan, Quefta nomina è falfificata, ,c v lo dicia- 
mo con franchezza : Nell’ originale Protocollo non fi leggo 
Sambe c cani , ma Beccarii , e ci fi vedono aggiunte da man di- 
verfa , e recente le lettere della prima fillabi Som:, npa credia- 
mo di eflcr capaci di dire , eflcr fahìricato il Protocollo , fe non 
lavcflìmo veduto; ma chi vorrà di ciò un’ autmtico documento 

•.Ma. legga. , 


( a ) E’ftata Ha noi fatta eftnrrè Hai Curato di ditta Terra nel* Dìo^fi 
( b ) Si vegga nd Froieflo a carte 1 9 !• 


xcrr ' 

Jegga il Procedo per quefta caufa, perche ivi a carte 242. c fegg; ' 
vearà e l’ atto della Ricognizione fatta nell' Aquila dal Regio 
tJditore D.Gioacchino Romano per ordine del Prendente del Sa- 
cro Regio Configlio Signor Marchcfc D. Carlo Danza , e l’al- 
tra Ricognizione fatta fare in Napoli , ove furono traimeli! i 
Protocolli, avanti al Reg.Configliero Sig.D.Onofrio Scada. Di- r', 
mandiamo qui j Documenti fàlfifkati avran da far prova , e fi 
pretenderà con effi dar forza alle cole , che lenza fondamento . 
li fono aderite ? Noi abbiam portato altri documenti , che nel . 
Sommario fi leggono al num. XI. , ove chiaramente fi vedo, 
che Poqnpeo Beccario, non Pompeo Sanabcccari fu eletto Ab- 
bati nel 1531*' ’ • '• 1 • . 1 

Qui però i noftri contrar ; fanno una fòrte oppofizionc , ed è , che 
le nel Protocollo fi legge j edere dato da Piacentina nòminato 
per Abbate Pompeo Beccario ( che poi li legge falfificato , e 
pofto Sambeccario j j e qucfto fu veramente V Abbate , come 
colta dal citato documento da noi prodotto, eo or’ or. citato > 
ecco che ebbe effetto la nomina di Piacentina . . , 

Rijfpondcr potremmo che fe è dato falfificato il Protocol/o^noa 
fi prova mai una cofa co’ documenti fallì $ tra.pcrchc la falli- 
rà non può fare prova , e sì ancora , perche chieder lì potrebbe, 
a qual fine queda è data fatta ? £’ certo, che fu fatta a trarne 
giovamento : ma noi diamo altra rifpofla , da cui fi conofce , 
che avendo (incito , edere dato eletto Pompeo Beccario ad Ab.- 
bare di S. Maria-di Boni ina co dalla S. Sede , ad ordire ne’ tem- 
pi avvenire una trappola , nominò Piacentina, il detto Pom- 
peo , acciocché appunto fi fofle detto, che per lua nomina ave* 
avuta là Badìa : ma non rifletté, che le fallita o predo , o tar-, 
di vanno a feoprirfi . La nomina , che fu fatta da Piacentina^ 
in che anno, e in che di-fitta fi legge?' Die quinta wenjìsju 
nii millejtmo quingentejìmo trivejìmo £rìt);o ( a. ) . Nel documento. 

f refentato da noi fi legge , cne Gio: Antonio Romagna come- 
roccuratore di Pompeo Beccario comparifce in giudizio addì 
15. Giugno dell’ anno medefimo. Si vegga tal. documento. nel 
Sommario al num. XI. Or facianao i conti; Piacentina nominò: 

— - - dovè « 


C a) A carta **• del Pjoctflo . 
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dovè rralmetrerc tal nomina in Roma J ivi fi dove fpedire UJ > 
Bolla al fuo ,: nominato : fpedita quefta fi, dovè colle do-» 
vute e ncccfsaric circoftanze trafmetter nell Aquila : Ivi li : 
dovea dalle Perfone. deputate nella Bolla darli a lui , o al . 
fuo Proccuratore il pofsefso: e le è vero ciocche fi congh lettura* ; 
che Pompeo Beccarlo fofse in Roma ( 4 ) , dovè indi andare a u 
Roma la fède del pofscfsoprefo , ivi ftenderfi la Procura , e poi > 
in vigor di quefta , fpedito dopo il pofcefso , comparire il Ro^ . 
magna in giudizio : per far tutto queftoci dicano i contrari-, le : 
baftafse il tempo-di due meli, 0 al più di un-mcfè,.e mezzo. La < 
nomina di Piacentina Ri fatta il dì s-Giugno, come fi è veduto^ 
Gio: Antonio Romagna comparifcc in giudizio il dì 15.: pare 
credibile , che tutte le deferitte cole far fi potefsero frallo fpazio 
di pochi dì, che pacarono fra il dì cinque c *1 dì 1 5 «-del msfe di . 
Giugno dello ftefso anno 1531?- ' # /' ‘ 

A foftencr la nomina prefentata negli atti da Piacentina nel 1 J3i«>. 
e a provare , che ha avuto il fuo effetto , fi prefenta negli atti, 
da’ Signori Oliva , c Barone una particolar Bolla d' invefti- 
tura d* un Canonicato fetta nello ftefso anno iS 3 '\ nel me- 
fc di Ottobre, la quale fi dice eff ratta dall’ Archivio di Fontecr 
chio , che è” una delle terre alla Badìa , quanto allo fpirituale * 
foggette . Ella farà da noi accennata qui appreflò : Ivi fi legge 
£% Pompejut Zan, beccatiti! Abbas S.Mariae de Bminaco con - 
fumo quodjuris eji ut fupra . Prima di rifponderc a tal difficoltà 
debbon dirci ì Signori Oliva, c Barone, o*hi fa le loro Parti , fc 
vogliono , che da noi fi abbia conto del Protocollo , di cui ab- 
biam parlato j come era prima , che fi falfificafee * odopoef- { 
fere falfificato: fc vogliono, che fi abbia conto del Proto-, 
collo prima che fofse falfificato , ivi fi legge , Pompei Beuarii : 
Dunque come poi nella Bolla cftratra dall’ Archivio di FonteCr 

- chio, j 

• l. • • • • • • » j I, 



/» ) Ch«.Pompea Beccarlo foflc in Roma lì ha dalla ftcflj nomina di Piacentina» 
che fi vede nel Procedo pag. , ove C fà comparire Glo: Antonio Romagna de 
Urie Procurata * FoHór , & negotiorutn Gtfitr magnifici Domini Joitt» s Sombeicn* 
rii 4* Urbe , * Domini Pomftu ejv fiM* li che fa Radere ». che i medefiou »,* 
Roqw , o altrove faceflero la lur dimora .. * 7 
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chio fi legge, Ego Pompe) us Zambeccarius Abbai He. ?$e poi vor- 
ranno, che fi faccia da noi ftima del Protocollo faifificatojqucfta 
farà la prima voltaiche uno, il quale litica, portate avendo (cot- 
ture falfe, non conofcendo pero , che fieno cali , (coverta poi la 
fallita, vorrà (ottenerle . 

Ma briògnaquì -cficrvarc , che la Bolla d’ invettitura fiotto Icrirta 
da Pompeo Zambeccario, Ja quale fi dice ettratta dall' Archivio 
di Fontecchio , fi (copre falla da chiunque la legge. Batta ri- 
ferirne poche parole del principia , colia riferita (bicrizione, per 
conolcerlo Si meon Difcretas ( cosi nei Procclso a carte 69. )| 
de Avezzano Utriufque Juris Dottor Vicarila Aquilana ! , 
necnOn Revercttdijjhni Domini D. Nicolai mi [erottone Divi- 
na Santti Viti -in Macello Martyrum Diaconi Cardinali! Ridai- 
ac Abbati s Venerabili ! Monafierii S. Mariae de BominacO % 
Ordini! S. Benedetti nullius Dioecefis Vicaria! Generali! tur» am- 
pia, omnimoda , H [pedali potejìate , C auttoritate conferendi Be- 
nefida , # fadendi Bulla! in ditta Abbatia , & ejus jurifdittione . 
E indi nel fine j EgO Pompejus Zambicarius Abbai S.Mariaedf 
Beminaco confirmo quod juris fi ut fupra . Traialcio che chi ha 
finta tale (cottura, non fiapea , che i Cardinali nel 1 5 j 1. aveano 
il titolo d* Ulujìrijjtmo , come i Vclcovi di ReverendiJJlno ; c al 
Cardinale dà folo il titolo di ReverendiJJìmo : Dico lòlo, che 
il Cardinal Ridolfo era Abbate del Monittero di S. Maria di Bo- 
minaco : Dunque come poi (bttolcrive Z imbeccari .? cran forfè 
due , che tencano la medefima Badia ? Chi non riderà cotti 
colè leggendo > 

E pure i noftri Contrar; credono , che le prelèntate Icrìtrure fieno 
chiare , e finccre . Già lappiamo ciocche van dicendo , che ef- 
lèndoci ancora i Monaci, uno era Abbate del Monittero , c T 
altro tenea la Badìa.già divenuta Commenda ? ma quetta rifpo- 
fta è contraria allo ttil della Chiefia , e alla ttoria di quei tempi • 
L’Abbate Commendatario avea la Giuridizionc, e lì prender 
porzion delle rendite : Toccava dunque a lui conferiregli Ec« 
clefiaftici Benefici ; Di fatti il V cario del Cardinal Ridotti Ab- 
bate Commendatario come dice? Vicarius Generali! cum am- 
pia, orr.nmoda , i 5 [pedali fotefiate,H . auttoritate conferendi 
Ben fida , ib fadendi ballasi» ditta Abbatia , ■& ejus jurifdittté- 
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ne . Or fc al Vicario Generale toccava, per ifpcciai fece Ita avuta- 
ne dal Cardinal Ridolfo Abbate Commendatario , il conferir Be- 
nefici, come mai vi entrava a fottoferiverfi Pompeo Zambcccano? 

E qua noi chiediamo a’ dotti Ce ntradittori nofìri, che ci dicano 
chi era l’ Abbate Commendatario , e chi l’Abbate Monaco de* 
due fuddetti , il Cardinal Ridolfi , o l’Abbate ’Zambcccario fc 
O T uno , o J’ altro che dicano y diranno una cofa lontana dal 
vero i dacché il Cardinal Ridolfo non era certamente Mo- 
naco , e neppur Io era y come a fuo luogo diremo , Pompeo 
Zambeccario , che fu Vefeovo di Sulmona, come preflò Ugnd^ 
li può vederli (4) * 

Altra ragione abbiamo a far conofcere , che è infuflìftcnte una ta- 
le rilpofta , ed è che a tempi di Piacentina , e della nomina da 
lei fatta nel 1 5 3 r . il Moniftero non ci era più , L Monaci ne era- 
no di già partiti r e da molti anni , e non vi era altro che l’Ab- 
bate Commendatario . In un Brevetti Papa Leone X. nell’anno. 
2514. addì là. Maggio, che vai tanto a dire dicci affette anni 
prima che faceflc la mentovata nomina Piacentina , fi dice costi 
Quia (b) autem Monachi faradici Ordititi S. Benedici ad prae - 
fatum Monajìerium , quod jam tronfiti in Con.meudam , iterum. 
redire djìderant , ti jitper bac re nobis fupplicet preces obtulerunt i 
torum ihjìatitiam ad tffiBttm non ejjt ducendo#:, Apojìolica ou&o- 
ritate. cenjùinus . Ecco che il Moniftero. era già finito , i Mo- 
naci nc cran di già partiti,? da molto tempo: ficcheccco prova- 
to , che non ha luogo una tale rilpofta, che lòttofcrilfero i due, 
uno come Abbate Commendatario ,. e l’ altro come Abbatedci 
Moniftero . 

Seguono due nomine negli arti ^ e da etti pretendono i Signori 
Oliva, e Barone provare il politilo dc’lor Maggiori: Elio 
pofsono leggerli neh Proceflò a carte 52.. , c fegg. Nella^ 
prima fatta addì 21. Dicembre 1549» Piacentina nomina 
Niccolò, fuo figlio nella feconda addì d. Agofto 1671» An- 

§ eIo Antonio Barone,. e altri Tutori nominano il Cardinal 
ietto Donato Ccfis del. titolo di S. Vitale .. Efaminiamo prima*. 

que- 


(a) Al ro.i .dell’Italia Sacra, ns' Vedovi di Valva ,e di Sulmona alia cek x}tj«n»f!4 

(b) Nel Sommari 0 al nomJt, 


-SJjk 
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quefta feconda , perche gittata a terra quefta, cade la prima . 

Pompeo Zambcccari è certo , che fu Abbate di S. Maria di Borni* 
caco. Dimandiamo a’ dotti noftri Contrari, quando fu detto, 
e quando morì? Risponderanno cfli , che fu eletto nel 1531, , 
«mori nel 1 571. . Che fofie eletto nel 1 $3 1. han due argomenti 
4 a provarlo: il primo èia nomina di Piacentina del detto an- 
i no ( 4 ) , in -cui chiaramente fi dice j Vòlens occorrere ne ditta 
- Ecclejìa vacet fuo Rettore y ti Abbate+ex nunc prò ex fune iti praefen - 
i tia Domini Jo: Automi de Romagna Procuratoris , fattorum,& ne~ 
gotiorum gejìor ti magni f. Domini JacobiJo: Sambeccarii de Urbe , 
ti Domini Pompeji ejusjìlii^umiinatfpraefetitat, ti injìituit in Re - 

• ttorern , ti Abbatem ditti Monajìerii, ti Ecclejìae praedittae prae- 
fatum Dominum Pompejutn . Il fecondo argomento è 1 ‘ invertito- 
re di un Beneficio , in cui fi legge a carte < 59 - del Procedo; Ego 
Pompe) us Zambicarius Abbai S. Marine de Bominaco confirmo 
■quod juris ejì ut Jupra . Abbiain provato di fopra , che quelli 
documenti fono falfi : ma i noftri dotti Contrarj , che gl 1 han 
prodotti , non pofiòno negarli ; Se però ci fi dimanda a noi , 
quando fu eletto Pompeo Zambeccari , diciamo , che nel 1531- 

• ebbe la Badìa da Roma-, come abbiam provato { b) di fopra, 
f Pompeo Beccario : Dopo di lui probabilmente fu eletto Pom- 
peo Zambeccari per Abbate di S. Maria di Bominaco. E’ certo, 
•che egli era Abbate ivi nel 1 $45. Di fatti ancora oggi efifte una 
lapida in detta Badìa , in cui fi legge ; Hoc opus fieri fecerunt 

. - Confi- atres SS, Sacramenti tempore Pompei Abbatti Sambeccarii 
anno 1545. ... 

Pompeo Zambeccari dunque era Abbate nell’ anno 1 54S*Quando 
qucfti morì? nel 1,571., c di ciò ne abbiamo va*j argomenti: 
il primo argomento fortjftìmo su di tal morte fi trac dalla cita- 
.ta Platea del Moni ftcro: Nella medefima a carte 98* fi leggo 
cosi ; Adì 7. di Augujio dell' atmo 15 7.1 Jhfepulto lo Reveren- 
■diJJìmoD. Pompeo Zambeccario Epifcopo Valve» fe , e Soln.Onenfe 
. .nella Cbiefa Catedrale dell' Aquila detta Santo Majjìmo.con molta 
t pompa , ti multo toner e , Ejjòtenne per molti anni la Badìa di 

S.Ma - 


^.a ) Si vegga nel Procefso a carte l S. 
(. b ) fopra a carta X8U. § feg. 
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5. Maria di BminacOytì ci fece n.olti beneficai Doppo la [uà morte 
lo medejtmo annofò conferita detta Badia da Papa Pio V, all lllu- 
firi flìm , e Reverendijpmo Cardinale D.GiuHo Acquaviva Signo- 
re Napolitano della Cafa del Signor Duca d’ Atri in Apmzzo ■ Ci- 
tta . Le Bolle del Papa Pio V. Jì anno colle altre nel regijtrodi det- 
ta Badia . Per ordine del medeftmo Cardinale venuto al V tcarto 
Generale Borni nacenfe Paggio io infrafcritto Notaro Francefco de 
Bavnaldis deir Aquila fatto quejh notamento , 6 ci Paggio pop il • 
vào fegno, Adeji + Jìgnum . L' Ughclii fteflò neU* Italia Sa- 
cra afferma > che Fompeo Zam becca ri morì od raefed 
Agofto deJF anno ^ s7i. A quefti argomenti, a* quali contra- 
da non fi puote , vi fi aggiugne, che nel libro de’ ùefonti della 
mia Cattedrale fi legge così a carte 6. A di 7. di Auoujto . 
1571. Ricordo faccio io D. Pietro Jacomo Adorne corno a dì. [opra- 
detto fo flutto lo ReverendiJJìrr.o Pompe jo Zabbeccaro Epifcopo ■ 
Valvenfe yG Suln.onenfe in la Ecdejta di Santo Maximo . Si veg- 
ga nel ProcefTo a carte 190. , c 194* 

Una tal cofa è si certa , che i dotti Còntrarj noftri non ardi (cono - 
di negarla; e nelle fcritrure da effi p’rcfcntate fe ne legge una , 
che è la nomina fatta nel 1 571. a carte 52. del Proceflo , in cui 
ccpfelTano , che Pompeo Za mbeccari morì nell’ anno mcddi- 
mo : Verun* quia ad praefins àrdi a Abbatia vacai cb mortem qu. 
lllujìrijfn.i , <5 Reierendijjìr/ii PcmpeiiZ ara beccarii Epifcopi Sulr 
WiOnenJiSyUltin.i ijjìus AbbatiSyiS poJJeJJoriSy ... Ideo rtpraefn- 
taverunt in Aitati ifjìus Ablatiaey iS Lcclejìae IlktfhnJJittfOOt^ 

15 BeverendiJfn.fWi Petrum Donatuth de Cijìs lituli S. Kit olii • 
Pompeo cur.que Z. mbeccari , o fifèguan le fcritture prefentato »* 
da' dotti Contrai j , e fu eletto nel 1 5 3 r • > o fi fègua la lapida, 
di cui fi è parlato , ed era Abbate nel 1545 * Don vi ha dubbio 
per i rapportati documenti , che morì nel i 57 i*>< iContrarj 
medefimj lo affermano nella pocanzi rapportata nomina . Ora 

io dimando j come mai effondo egli Abbate , nel 1 549. Piacen- 
tina nomina alla Badìa Niccolò fuo figlio .* Se era Abbate Zam- 
beccari , fe feguì ad eflcr tale fino ai 1 571» j come mai potea^ 
Piacentina fare altra nomina ? Da ciò fi vede qual conto far u 

N de bbc 


(a) Tom/. Ne’ Vcfcovi di Valva . C di Sulmona al/a «oi. !|S j. o.4i. 


Digitized by Google 


XCVIII 

di bbe della nomina prefemata. negli atti, la qual fi dicefatu 
Del detto anno 1 5 49. A ciò lì aggiugne altio argomento , cho 
fa ccnolccre , edere quella nomina lenza vcrun fondamen- 
to , anzi falla , fàllìlTìma . biella nomina del 1531. dice Piacen- 
tina che premontava Pompeo Zambeecari figlio di Giacomo 
Giovanni : V ikns occorrere (a) ne ditta teelefi a vacet fuo Retto- 
re , iS Abbate , ex nunc prò ex tunc in praefentia Domini Joannif 
Antonii de Romagna , Procuratori! fcttorttm , (5 negotiorum ge- 
Jloris magnifici Domini Jacobi Joannif San. baccani de Urbe , <5 
Demini Pompeii ejus fi lii , non. inat, praefentat , (Si injìituit in Rea 
ttorem > & Abbatem ditti Monajìerii , <s Ecclejiae praedittae prae -• 
fetum Dowinum Pompeum . Pompeo Zambeecari abbiam fatto 
chiaramente vedere, che era Abbate nel 1545. , c tenne la Ba- 
dìa fino al 1571., or come va, che Piacentina nella nomina 
fatta nel 1 $49. prclènta il fuo figlio N.ccolò per morte di Giam- 
batifta Zambeecari, che non fu mai Abbate ? Anzi le vogliam 
feguire la nomina del 1531. Giambatifta era o il Padre , o 1 Avo 
di Pompeo , dicendoli nelle riferite parole j Vernini J aedi Jcan- 
nìs Satnbeccarii de Urbe , <9 Domini Pompeii ejus fidi : licche, fe- 
condo 1 ’ ufo di que’ tempi , che fi nominava il Padre , e 1 ’ Avo, 
Giacomo era il padre , e Giovanni P Avo . E Piacentina per la 
morte di Giovambatifta , che ebbe la moglie , e fece Giacomo, 
nomina Niccolo fuo figlio per Abbate, quandoché' la Badìa allor 
non vacava . Le parole di detta nomina pr elencata da’ dotti 
Centrar) fono quelle : Dittafr.que Abbati a**- ad praefens va- 
iare prof ter obitum Reverendi Domini Joannis Rajtijiae Saia bec- 
carii ultimi Abbat.is , <S PoJ)iJJi)ris dittae Abbaine 5 (5 volens pro- 
vi dere ne ditta Abbatta detrimentum habeat in divinisi ea fropter 
jponte cum auttoritate qua fupra , excepta ejus fetenti a , (si nOnper 
errerei n , confifa de probit ate t virtutibufque, (Si n.oriltfs Clerici Ni- 
colai Bar tbo tornaci Barouisftpfum quidetn Clericum Nicolauw ibi- 
dem praefentem ,& onus ejufdem Abbatta: in feipfum Jponte fujci - 
pitntetn 3 come può vederli nel Procedo a carte $o. c fegg. Ec- 
co gittata a terra la nomina del 1 549* , 

CAP. 


V 


Nel l’joccfloa carte 63. 


« 
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Si mofira , CI he non ban forza k feguenti noto*»? prodotto 
da' Signori Oliva ,e Barone , 

f . * 

Egli J«i i Signori noflri Contrari ban preferitalo dat* 

X nomfne , una del rj 7 i. » ‘ •' >h « del an ’I n " 

due da’Jor Maggiori in perfona del Cardinal Pietro Donato Ce* 

fis dei titolo di S. Vit ale . Cominciam da Ila prima • 

Pacato a vita migliore Pompeo Zambcccari Vefcovodi Valva 9 c* 
di Sulmona , i Signori Barone fecero la nomina addi lei Ago- 
fio 1 571 . in perfona del Cardinal Ccfia^Saipamo alcune paro- 
* le di quefta nomina a carte sa. del Procdfo : 

Verur» quia ad traefini ditta Abbatta vaco* ob morte*» qu lUuJirifi 
fimfi Reverendijjìtni Vorrai Za*»beccariiEpfcop Suln.onenfii, 
ultimi ipfiui Abbatiae Abbatti . 'volentet indennità* 

ipfiui Ecclefiae trevi dere , ne ob vacanonem Partoccbtam ipfiui 
Jcclejtae , tf fubfiquenter Ecdefut ipfa aliquod in diurni destri- 
mentum baiutur Cc. z Jdeo repraefintaveruntex nunc in Ab- 
bate*» ipfius Abbatiae , & Ecclefiae ìlìujbnjfimum Reve- 
rendijfimu*» Petrut n Donatum de Cefis Tnuli Sancii Vitaht 
Cardinale*» , Si avverta in primo luogo , che nel 1571 • 1 Car- 
dinali aveano il titolo d’ IlJuftriffimo, c Rcvercndiflimo : e 
i Vefcovi folo quello di Revcrcndiflnno : c qua fi tratta egual- 
mente il Vefco vo,chc i 1 Cardinale: 11 che fa conofeere fe fia fih- 
cera quefta nomina .dandoli al Vefcovo il titolo d Ilikiftriflimo, 
che i Vefcovi allor non àveano . E' veramente coniidcrabile in- 
oltre, che cflcndoci un Chcrico in Cala, il quale chiamavafi Giu- 
feppe, come nella ftefla nom.na fi può vedere , 1 tuoi congiunti 
non lo nominano alla Badìa, anzi eflo , c i luddctti nominano il 
Cardinal Cefis: Ne può dirfi.che quefto era giovane, dacché ol- 
tre ad cftcrcdi già Cherico,come nella ftefTa nomina fi lfgg^> c « 
fiato nel fccolo fteflb nominato Pietro Lallo , baiche in età dt 
quindeci anni, come li è veduto a carte LlII.e fegg. Ma lalciamo 
tal conghkttura, dacché abbiamo chiare le pruovc a far valere, 

• che la nomina del 1 $7 1. di cui parliamo, non ebbe il Tuo effetto. 

• %*■'•!* *' •••' • S* * * 1 * 
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Pietro Donato Cefis fu fatto Cardio a Ic*da S. Pio V. ( a ) j e co. 
me riferifcc il Ciaccone, nel mele di Maggio ( b ) del 1 570. Que- 
ito Caidinale mori in Roma addi 29. (c ) Settembre deli' an- 
no 1386. Sicché duo po è* che fi dica, aver tenuta tino a_* 
detto timpo la Badia di S. Miria di Bcminaco . Qual cola- 
pero diranno i Sgnori Oliva , e Barene , fe io proverò , che il 
C rdiual Pietro Donato Gtfis non pefledè mai la Badia lud-^ 
detta, fi ìa mentre egli nel 1571. fu a quella nominato da* 
Signori Baione di quel tempo , non ebbe luogo tal nomi- 
na , anzi il Papa la diede al Cardinal Giulio Acquaviva j indi al 
Caidinal Buoncompagno , detto il Cardinal di S. Silto , c indi 
.a Monfignor Cangio 5 c tutto ciò accadde mentre vivea il Car- 
dinal Cefis ? AUcpruovc : Alloracchc , indi a 'poco parleremo 
del Cardinal Buoncompagno , porteremo piò teftimonianze , 
che egli ebbe la Badia dopoché terminò divivere il Cardinal 
D. Giulio Acquaviva. Nella Platea inoltre' fi legge un’ autentico 
documento della morte del detto Cardinale leguita a Luglio 
1 574., e che in fuo luogo fu foftirtìito il Cardinal Buonccmpa- 
gno detto il Cardinal di S.Sifto:Si vegga nei Proceffo a carr.i 94 * 
Da qu.ftc colè ben chiaramente conofcefi , che il Cardinal Cefis 
non ebbe maria Badia di S. Maria di Bominaco j ma nomina- 
to che egli fuda’ Signori Barone > il Papa la conferì a D. Giu- 
lio Cardinale Acquaviva . Ecco dunque gittata a terra la nomi- 
uà da’ medefimi fatta nelL’ anng 1571. E qua veramente còn- 
fcfliarfio di non capire il fine, per cuìifuddetti Signori hall 
pfefentata ia nomina , di cui ftiam parlando , fatta nel detto 
anno 1571. addìfei d’ Agofìo, c l’altra da eflì fatta audì 24. 
Luglio dell’ anno 1574. , di cui parleremo appretto . Diman- 
diamo j La nomina del 1 57 1. in perfona del Cardinal Cefis eb- 
be , o non ebbe il fuo e ffetto ? Se non ebbe il luo effetto , a* 
che ferviva prenotarla ? Si acquifta forfè dritto colle nomine , 
che non fono fiate efiguite è Se ebbe il fuo effetto, c perche 

morto 


(a ) Si legga il Natale. di Alcffindro al to.&. cap.i. art.io. a forte <1. col.i. e ’1 
C iaccone» che or fi citerà . 

( b ) Nelle Vite dc’Vonufici , ede’ Gardirtalt al to. ?. col. lo)l. 

( t ) Lo Odio Ciaccone ivi alla col. 1046. porta la lua morte leguiu jn dette 
c ì'eiogt> pollo» al fuo Cepole ro nella GJjìeCi. di S^Maria in Vallicclla « 
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morto il Cardinale Acquaviva nel i$ 74 - tornarono a nominare 
ìl Cardinal Cefis? comenel Procefloll vede a carte 77 .-. Dun- 
que la nomina del 1 5 71. non ebbe il fuo effc»p • Sl è mai 
tiro , che fi nomina due volte uno a una Badia , quandoclte 
a vefiè avuto effetto la prima nomina ? Non comprendiamo 
poi come abbian prefentata la nomina del detto anno 1574. 
perche quefta diftrugge quella dd 1571. _t 

1 57 1. il Cardinal Cefis del titolo d; S. Vitale : I|P*P a ^ ^ ** 
Cardinale Acquaviva : muore quefti nel 1 S 74 *> ec * C ^ 1 nomina- 
no un’ altra volta il Cardinal Cefis , e dicono per morte di Ac- 
quaviva : Dunque quefti avea tenuto la Badìa 
H Cardinal D. Giulio Acquaviva fu un de’ Cardinali fatta da Sa» 
pio V. ì a ), ed efTendo vivuto quattro anni, termino nel ventot- 
«fimo di fua età , e quarto da c he fu eletto Cardinale ( b ), la 
fila vita , caro a tutti per le fue grandi virtù . Seguì dunque, co- 
me cofta dal Ciaccone , e dall* elogio pofto al luo Sepolcro , la 
fila morte nel mele di Luglio delf ^nno 1 Terminata eh 
egli ebbe la fua vita y i Signori Oliva , e Barone nominarono 
od’ altra volta il CardinaLPietro Donato Cefi* ,.come poco fi» 
veduto . Quefta lor nomina non ebbe effetto , perche ci- 
fendo defunto il Cardinal’ Acquavi^ , ebbe la Badìa di Bo- 
minaco dal Papa il Cardinal D. Filippo Buoncompagno , det- 
to il Cardinal di S. Sifto . Oltre alla Fede , che ft a carte 32 . del- 
la Platea del Moniftero Giufeppe Agrippa , eh’ era ftato fuo ai- 
fittator delle rendite della Badìa , nella citata Platea fi legge lo 
ftefso a carte 98., ove fi favella della fna morte. 

Quefta notizia confèrdiafi da altri chiari documenti . Non folo il 
Ciaccone, c ’1 Lubin (c) portano eh* egli fu Abbate di quefta Ba- 
dìa jma cfscndofi fatta lite nel 1 575-pe 1, 1° paesaggio delle peco- 
rc chcdovcano pagare una certa fbmma all’ Abbate Commen- 
diario, il Cardinal. di S.Sifto,clie avea avuta la Badìa per la mor- 
te del Cardinal* Acquava, feguita nel 1 574» comparile in gii** 

• ' di 2 io, '*■ 

(a-) Si legga il Natalo di Aleffandra nel luogo citato» e ’1 Ciaccone da citar* 
ot’ ora . r • 

( W ) Il Ciaccone ai to. *. delie Vite de’ Pontefici , e de’ Cardinali alla coL to ili 
ferire che mori nel 1574. e porta Pelagio pofto al foo fepolcro . _ 

( e ) Ciaccone a! te. 4. col. 4^* Agoflino tubili a carte f*. efeg. deila fna opaca 
delie Badìe d’ Italia. 
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- dizio . I noftri Contrari hanno eftratto quello documento , « 
ì ' hanno intènto nei Procefso a carte 8 1 . . Ecco dunque il Car- 
: dina! di S. Siilo nei 1 5 7$. Abbate di S. Maria di Bominaco j e 
. aliora ancor vivea il Cardinal Pietro Donato Cefo , che morì 
nel 1 $ 86 , come di fopra a-cartc C fi è veduto . Varj atti fi fècc- 
i fo in tempo dei Cardinaie di S. Siilo , o fia ii Cardinal Buon- 
compagno, che fi leggono neiia citata Piatea della .Badia 5 e da 
<flì con chiarezza conofoefi , chi egli nei 1 $. 7 s> avea la Badìa , 
di cui parliamo . Si vegga tutto ciò nei Proccflò a carte 17 6 , c 

fcgg. ' 

Ma che dirà il Leggìtor cortcfc qualora Pentirà , che i noftri dotti 
Contrarj han preicntato nei Procelso'Scritturc , chepruovano 
quanto da noi fi è detto, che morto ii Cardinale Acquavi va, eb- 
be la Badìa di S. Maria di Bominaco il Cardinal Buoncompa- 
gno , detto ii Cardinal di S. Siilo ? Con quelle foritrurc efiigit- 
tano a terra ‘la nomina da* lor maggiori fatta nel 1574* in per- 
fidia del Cardinal Pietro Donato Ccfis, c provano, che per con- 
feguenza qucfla non ebbe il fuo cffctto.E le non ebbe il luo effet- 

: to, perche prefcntarla? A carte 8 1 . dd Procefso elfi hanprovarp, 

. che nel 1575. era Abbate di S. Maria di Bominaco il Cardinal 
Buo.ncompagno dopo il Cardinale Acquaviva . In oltre morto 
quello nel 1574. addi ai: J-uglio , come fi è veduto di fopra, 
iSig. Barone nominarono nel 1574* un* altra volta il Cardinal 
Pietro Donato Ccfis*: e nella nomina a carte 77. del Procedo 
dicono , che vacava la Badia ferObìtum quondam IlìuJìrìJJìmi , ti 
Rfverendijjìmi D. JqJii-,.. Cardinale de Acquaviva : c perciò nò- 
minano in Abbatetn lllujlrijfìmutn , ti Reveretrdijpn.utn Votai* ' 
rum Petrum Donatum ti tu li S- Vitali s Cardinale tn Cefis* la 

quella nomina dunque confeflfan dpe cofe , che il Cardinal Ce- 
hs nominato da eùi nel 1571. noli ébbe la Badìa, dacché cflì 
„ nel 1 s 74 * tornarono a nominarlo j e che nel l 5 7 1 . ebbe da 'Ro- 
ma la Badìa il Cardinal D. Giulio Acquaviva, il quale nel 1 57^ 
terminò i Tuoi giorni . 

•Che poi morto ^Cardinale Acquaviva nel detto anno 1 574 * 5 ben- 
ché dii nominaflèro il Cardinal Cefis , la S. Sede conferì la Ba- 
dìa al Cardinal Tilippo Buohcompagno j a carte 78. eUi. del 
Precedo hanno imafcfimi Contrai; prodotte alcune fcritturc , 

• .che 
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che fan vedere , che il Cardinal Buoncompagno ebbe la mento- 

vata Badìa : Sicché la nomina da ciU fatta in pcrlona del Cardi- 
nal Cefis non ebbe Juogo : E. (e non ebbe luogo > a eoe 
produrla? Efe, come fi è detto, il Cardinal Cefisnon fu ma» 
Abbate di Bominaco , come mai hanno avuto io Ipiritpdi con- 
fclfart avanti al Regio Uditor D.. Carlo Pipino , come fa vedo 
dalla fua Relazione a carie 1 6. e fegg.del Procedo , ebe morto il 
Cardinal Cejis in Roma , vacò in Curia la Badìa , e non poterono 
lift Sopraffatti dalla forza Romana riacquijìare iljuS della nomina . 
Morto il Cardinal Buoncompag ni i Signori Barone fecero una.» 
Procura , e con nuova forinola , come può- vederli a carte 
del Procedo , diedero facoltà al Procuratore di nominare quem- 
cumquejibì placente™ . Quella ridicola procura non fu preleva- 
ta: E la S. Sede conferì la Badìa a Monlignor Cangio j e i no- 
ftri Contrari a carte 7 9 . del Pi ocello han prefencato una fenttu- 
ra che contiene t atto, del podclTo dato a quello Monfagnor 
Cangio , e la Bolla fpedita da Sido V. > in cui d.cc , che vaca- 
va la Badìa per morte del Cardinal Buoncompagno. Eqiuu 
avverta che allora ancor viVea il Cardinal Ccfis j perche Filip- 
po Cardinal Buoncompagno morì nel mefe di Giugno del 

1586. ( 4 ) j e ’1 Cardinal Cefis morì nel mefe di Settembre dell* 

anno medefimo ,/ comedifopra a carte C. lì à veduto Dopo 
le riferite nomine nón ne prefentano altre i noftri ooótrarj: con-- 
fidando, che ciò fia (fato per una prepotenza della Corte di 
Roma : £a verità però. è , che la Daterìa Appoftolica ha fempre 
conferita la Badìa , perche ad elfa toccava : E fc ha la Santa Se- 
de c ragion chiara y e podedo > non potrà edere dal medefamo. 
diftuibata*.' ‘ ^ % 



( a 7 Ciaccone nelle Vi» à*' Pontefici , « ^Cardinali u.: *. » 



. , C A P O XIV. 

’ • ' - 

Si tvdé circa qual tempo partirotto i Monaci dal Mortifero di 
S. Maria ài Eominaco , e da ciò fi conférma , cbe la S. 

Sede abbia dritto di conferir la Badìa . 

A Vero dire non fi fa l'anno prettamente, in cui partirono dal 
Moniftero di S. Maria di Rominaco i Monaci , c divenne Ba- 
dìa Ecclefiaftica . Dalle feguenti notizie però fi ha , che ciò for- 
òffe circa la fine del XV. fecolo, o nel cominciar del fecolo XVI., 
e di ciò ne adduciamo la fcguentc ragione ; Il Re Federigo 
nell’ anno 1497- con Tuo Privilegio conférma all' Abbate , e al 
Monifìero di S. Maria di Bominacoil diritto di efigere il palio 
delle pecore . Gio; Batifta Cadicchio nel 1507. avendo già 
avuta la Badìa ricorre al Re per mantenerli tal privilegio , e lo 
moftra , ottenendone decreto a favor della Tua Badìa . Ecco 
dunque, che dopo il 1497. e prima del 1507. partirono dal 
Monificro i Monaci, e divenuta Ecclefiaftica Badìa, ne fuGiam- 
batifta Cadicchio provveduto dalla S. Sede. Ecco alcune pa- 
role del privilegio , e la prefcntazionc , che ne fece il Cadic- 
chio : Federicui Dei (a) Grazia Rex Siciliae . . . . Pro parte Vene- 
rali lis Ablatii, Conventus S.Mariae de Bombittaco de c orbitai* 
Aquilae fuit novitcr nobis reverenter txpof tutti , 6 > burnì liter fup - 
plicatum ,6 culti ipfa EcclefajS Abbate! ipfut AuteceJJòres ab an- 
ni! ultra centum Jenuerint , èpofèderintpacifice , 6 quiete , # 
in prefeiJiarutn Abbai ipfus Ecclefae babeat , tene ai , 6 pojfdcat 
dièfam Abbati a>n cittì ejus membri ! , juribus, junfdiEtionibus , # 
gr angii ! , eorumque fruèlibus , 6 redditilui , <S introiti lui. Si leg- 
ge fpedito tale Privilegio ; die tertio tnenjti Martii 1497. Ar- 
gnori.m nojirorum anno Primo . 

JSon credo già , che i Signori Oliva , e Barone , x> chi fa le parli 
loio, voglian mettere una cocolla a D. Giambatifta Cadic- 
chio,, c farlo Monaco del Moni fleto di S. Maria di Bominaco , 

* e in- 

, Tir ' 4 . • <««/• mt «T* . »• . ^ m 


( » ) Nel Sommario delle Scritture al nain. tr. 
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eind i portare un* aitra nomina fatta da'^br Maggiori , perche-, 
al nomina con fi nova , e Giambatifta Cavicchio era Prete fe- 
colarc , Canonico della mia Cattedrale , Arciprete di Santa Ma-, 
ria di Paganica nell’ Aquila; indi Vefcovo di Sulmona , e di 
Valva . Predo il Signor D. Francefilo Carli Canonico , c Archi- 
diacono di detta Cattedrale, c mio Generai Vicario fi confer- 
vano alcuni Brevi indiritti a detto Signor D. Giambatifta Ca- 
dkehio , chèfu(rf) della (ita famiglia, da* quali cotai eofe con, 
chiarezza ficonofcono . Evvi un Breve dei fuo Privilegio di dot* 
torà» i Ve n’ è un’ altro in cui gli fi concede l’ufo de’ Pontifi-j 
cali , e da qucfto fi conofcc , che era Canonico delia Cattedra- 
le dell’ Aquila , c Arciprete di S. Maria dì Paganica « Altro ve n' 
è, in cui pur fi nomina Arciprete di S. Maria di Paganica , o 
Leon X. lo fa Vefcovo di Valva . Da effi baftantcmencc cono- 
. (cefi ; che egli era Prete fccolarc : e poftochc nel r 497.# come fi 
è veduto , vi era ilMoniftero , e nel 1507. Giambatifta Cadic-, 
chic ricorre come Abbate di S. Maria di Bominaco , c indi , co- • 
me fi vedrà , nel 1 5 io. ottiene dalla S» Sede 1 ufo de Pontifica- 
li, ne viene per confcguenza , che egli fu il primo , che tenne , 
la Badìa di Bominaco , partiti che nc furono i Monaci . 

Altra ptuova addurre io debbo fa di ciò : Giambatifta Cadicchio 
cercò l’ufo de’ Pontificali a Papa Giulio li. c l’ottenne co tu. 
Breve fpedito addì 1 i-Gcnnajo 1 5 1 o. . Iu effo fi parla del Moni- 
ftero di S. Maria di Bominaco , c dc’lhoi Abbati , come di co- 
la giàpaffata: Ecco alcune parole del medefimo ; (è) Uni-' 
verjìtati vejìrae tiotuw faemus .... prò parte Venerabili Domi U 

O ni 

• * •/ . m 
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( a ) I Signori Carli Cavalieri Aquilani, difcendono » e fono gli fteffi , cheCa» 
dicchi: ma per uno»che chiamavi Carlo» cominciarono a dii fi Cadicchio di Carlo 
per d Minzione . In una Corto di aggr.gaiione aeuiti i Ixni fpirrruali della Con- 
gr gazione Olivetana ({udita a Gian.b nf:a Caicchio Abbate di Bominaco addì 
7. Febr-'jo 1710. li leg gt. così ; li attr TLt/ia* paUuV.'tinut burniti* Abbai Generali t 
efr Vititettm Cons,rt&athuii fatiti» O -ceri Grafiti* B. BenaltJi Rtctrtndo im Còri» 
fio Patri, fantino J ottavi BaptilfaaJ aceti do Carolo Dtcrtto-ntH Deaeri» & Abbati 
Abbatta» S. Maria» Ut Uomina. o pilutcm &e. Oi iginale in carta pergamena fi feci» 
da] mentova to mio Vicario G.ner.ile,e Arcidiacono della mia Cattedrale . 

( b ) Si trova qaMe Breve pi elio il Signor D. Fran^cfeo Cadi Arcidiacono delia 
mìa Cattedrale » e mio vic^tio Generale, 


evi 

«0 Joamtis Baptijìae Cadiccbii Decretorum Dottori* Monajferii 
B.Mariae de Bominaco A quii ante, [tu Nullius Dioecejìs perpetui 
- Commendatarii nuper expo/itum juerit Monajìerii praedidi pro- 
tempore Abbate* ufiwt Poatificalium baltàffe * k 

Prima che fi palli innanzi avvertif o a chi kgge , che nell’ anno 
1519. (limò ii citato Già m barirta Vefcovo ai Valva di rinunziar 
la Badìa di S. Maria di Bominaco in man della S. Sede , da cui 
1 * avea ottenuta . Il Pontefice Leone X. la contea d Giambatifta 
Branconio Patrizio. Aquilano Tuo Cameriero i'ecreto : Nuper 
( fi notino quefte parole ) Monajìerio S* Marine de Bominaco Or* 
dirti* & Benedici Aquilanae Dioecejìi per liberata Comrnendae cef~ 
JàmetÀ Venerabili* Fratris Joi Baftijiae Cadiccbii hpijcopi Val* 
vevjis de ilio quod iurte ex concezione , difpcnjatione Apojìolica 
in Commendato obtinelat> in mani bus nojìris fi onte f ottavi , & p e r 
' nos adtnifjàtn-j a[ud Seder» Apojìolicavt , ex quo ante Commenda 
bujufr/iOdi vacabat, modo vacet ad praefens : come può vederli nei 
Sommario al num. IX. • • * . ' - 

Beco dunque, che Papa Leon X. dice, che Giambatifta Cadic- 
elo avea avuto in commenda il Moniftcro fuddetto, per con*- 
(ejjìone , e di fpen fazione ApoJloHca : E pure allora vivea Piacenti- 
na Conti ultima difendente di Cipriano : perche di fiuti nel 
1526. dicefi vedova di Bartolommeo Cola Barone , come può 
vederli a carte 137. del Pi ocello . Dal 1519* fino ai 1 526. non 
padano che lei anni ; c pure la Santa Sede conferifc la Bidìa $ 
c le Bolle di Mirtino V.c di Sifto IV. non fono nominate? E i di- 
fendenti di Cipriano non parlano ? Dunque le Bolle lon fili- 
le > e non ci c ftato mai tale pretefo jus patronato . 
lo però qui fo una ribellione , ed è , che forfè i fucceflori di Ci- 
priano , o qualche altro volea ufurpare i dritti della Badìa , 0 
appropriarcela . Su tal Aioròoil Pontefice Leone X. commet- 
tendo T ef cuzione della lua Grazia , fi efprimc colie foglienti 
parole ; che ne cavino dalla Badìa qualunque ufurpatore j che 
Ja confgnino al detto Giambatifta Branconio, o al Tuo le- 
gittimo Procuratore , che raffrenino l’audacia di qualche ufur- 
patore colle Cenfure Ecclcfiaftiche j e che di quefte neppur fi ri- 
ceva appellazione ; e in fine , che bilògnando , cerchino 1* a jo- 
te de’ Secolari Giudici > acciocché fi efeguifea il fuo Breve a &- 

• vor • 
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vor del Brnnconio : Atr.oto exinde quo lilet deteriore . . .Contro- 
disierei per cenjuras ìùccleftajìicdS' au£Ì oiitafcnojlra , appeUatione 
pojìpojìta , com[ efeendi . btvocato etiam ad bocji Opus juerit , au- 
silio Bracbii JeculariS ; come fi può vedére al ntim» IX. del » 

Sommario. ... . .. 

JEcco dunque che partiti i Monaci dal Momftero di S. Maria di 
Bominaco , c divenuto qucfto Commenda , o Ecdcfiaftica Ba- 
dìa*, il Papa provvide la aiedelìma a Giambatifta Cadicch i o , 
indi a Giambatifta Branconio , cpoi agli altri . Sarebbe qui be- 
ne fare una ferie degli Abbati Commendatarj , che feguir-ono a : 
Giambatifta Branconio \ con far vedere , che tutti dalla S,Sedc . 
furono eletti : ma perche di una tal colà abbiam fatta parola » 
ne’ Capitoli XH.e fcg., perciò tra laici amo di farlo prefentemeote; 
Ne Mentovati Capitoli abbiam provato-, che non ebbero affat^ 
to luogo le nomine, le quali fi pretendon fatte da' Signori 
Oliva, c Barone , anzi che elfi ruminando taluno ( am-» 
mettendo, che furon vere le nomine) la S. Sede, che aveq 
ogni dritto di provveder la Badìa , conferivate ad un’altro: Sic-y 
che col moftrar , che le nomine non furono riguardate , nt>, 
vien per confèguenza , che gli Abbati prò tempore dalla S. Sed^ 
furono eletti : c ciò fu fino al 1574., in cui fu l’ ultima nominq 
fatta dagli Antenati loro. In appretto non ci è quiftionc, tra 
perche non prefèntano alcuna nomina , a riferva di una ridicola v 
Procura del 1 5 W., e sì ancora perche i Signori Oliva ftefli, e Ba- 
rone con feda no , che da detto tempo in quà la S. Sede ha Tem- 
pre conferita la Badìa, di cui parliamo, come può vederli 
nella relazione deli’ Uditor Pipino , a catte < - 6 . e fègg. del, 
Procedo . • . 1 • » 


• . , • • »• 
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£ rifponde alla Oppojuione > cke Jt ricava da un ProceJJò antico-, 
ora ritrovato , e fi »toJìra , cbc i Signori Oliva , e Baroni 
non difendo» da Cipriano Conti f a cui 
' • Jt pretende conferito il ■ 

pus Patronato < 

I Noftri Awerforj fi fon forti con un Procedo fatto nella Curi» 
di Monfignor Poderi co Ardvcfcovo di Taranto , c Cappella- 
no Maggiore nei 1 522. e lèg. in cui pretendon , che decila fo fi- 
fe la caufa del Patronato,di cui fi parla, a favor di Pietro Lalle di- 
fendente da Cipriano Conti di Fotfona . Creilo Procedo fu 
ritrovato nell’ Archivio delia medefinaa Curia addì 17. No- 
vembre 1 755. Noi però, a vero dire , fc doveflìmo; difendere i 
Signori Oliva, e Barone, affatto non faremmo ufo di un tal Pro- 
cedo , in cui fon più le folliti , e le incoerenze , che i periodi : e 
da cui ancor fi ricava , che i Signori Oliva , e Barone non fon 
«Tifceodcnri da Cipriano Conti , a cui fi pretende conferito da 
Martino V. il jus patronato . 

Tutto il Procedo da fondato , che Pietro Lalle £ il quilc dice 
«H avere il>s Patronato in tale Badìa , e da cui per via di 
Sorella pretendono difendere i Signori Oliva , c Barone } ricor- 
rendo al Viceré, dice , che Giambatifta Cadicchio , o fia Car- 
li-, avea cacciato lui ornata manu dalla Badìa , eh’ egli podè- 
dca , e fi avea prefo anche molte robe lue patrimoniali , e mol- 
ti mobili • Così egli fi efpritnc nel memoriale jbl. 1. , c tutto il 
procedo da pieno di tai ricorfì , efami di Tfcftimonj , e fue que- 
rele . Quedc cofc fono maniféftamente folfc j perche Pietro Lal- 
] e nel 1 506. che vai tanto a dire, moltilfimi anni prima dei fud- 
detto ricorfo , che fù fatto nel Dccembre del 1 522. \ fece un* 
atto pubblico , in cui protettali y che avendo tanto egli , quan- 
to G o: Batida Cadicchio , o fia Carli, fpedite le Bolle della 
Badìa di S. Maria di Bominaco , egli, per far conofccre la Tua* 
buona fede , c amicizia , che avea con edo , gli rinunzia la Ba- 
dia , e cofiituifcc il Proccurator.e , fc bilògna , per finuoziaria io 
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Roma . Ciò cotta da quefto atto , che originale c tato 

d~’ Signori Oliva , c Barone nel Procedo nuovo a carte 6 o«Ec- 

to le parole deir Atto - y Jfjiruit ?»<•«<" temfcrt iui m >h>& 

<1 

Procuratorem Clerieum Bened&uM Branconium de Aquila* an* 
feritevi ytàmquam praefentem y ad r enunci andmn in man ^^ r ^t 
risortine Jus (ibi quaejttum fuper diBa Abbiti a .Si vegga ncj 
"Sommario al num- VUt O / fcaG.orBar.fta Cadicch.o ave» 
Pietro Lalle tiounziata la Badia pacificamente , come quello 
volea da elTa con armi cacciarlo , e rubarfi.anche le lue robe» 
Dunque o quella (cottura è Itila , e la Parte oppofta ora na_, 
prefentatc lcritture felli:, o è fallo tutto il contenuto delProcelto 

«T • • * . • ' • • t V . • \ 

Ne^mcdcfimo Procetto antico Pietro Lalle dice nel 15 

morto Gio: Batifta Cadicchio , o fu Carli , fu fatto Abbate di.. 
Bominaco D.Gio: Batifta Branconio*, c eh’ cftendo^morto que- 
fto , egli ricorrca : La morte di Branconio fi ripete lpcliitumo'a 
carte 1/131 1* e fegg. a carte 1 io. e iegg. : E pure nel nuovo 
Procetto i Signori Oliva , e Barone han prefeotato una lapida-» 
fepolcrakf pofta al detto Branconio nella Chiefa di $. Silvcftro 
dell’ Aquila , ove fi dice , che mori nel 1 jas* Così nel Ptoccfio 
nuovo a carte 63. Dunque o chi fa le- parti de’ Signori. Oliva ha 
prefentat© in quefto nuovo Procetto lcritture ulfe acunticno 

falfità ilPtocclfe del i52i.Jora trovato.. .. 

Se fi confiderà poi la ferie del Precètto , fi vede chiaramente , che 
fia un mdcuglio di fàifità.*Aoaitc 6 »in fine Notar Tommalo 1 
MartinoAquilano fa la fède, che Pietro Lalle a vca pigliato pollcl- 
fo della Badìa di Bominaco vicino V Aquila , e dice y Datum 
KeatoH . Ego Notori# Thomas Martini de Aquila manu propria 
Poco dopo loft etto Notaio a carte io., fi uo’ altra fede > cheli 
era affifso 1 * Editto del Govemadore ad Vafaas Ecclefiae S. Aia* 

ride de Bottinato virino l’Aquila, « dice j datum Aquiiae . Idem qui 

Jupra, . 
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ffpra ltiotariui Tbotnas Martini de Aquila : Quefto Nota jo dun- 
que andava > e veniva per autenticar Jc fcritturc di Pietro Lallc . 
Antonino del ‘ Tufo Commiftàrio deputato dal Cappellano 
Maggiore ordina nell’ Aquila l’ etèrne addì 7. Gcnnajo 1523. 
Tol. 11. Addì 8. Gennaro il porta la citazione de’ Teftimonj/ò/. 
eodetn . Il dì 4. fi efamìnano i Tcftimonj fot. 1 a. e fegg. Antoni- 
no del Tufo dice , ohe gli ha etèminati , e manda le dcpolizio- 
ni il dì io. del mefe fletto, ed anno fol. 22. Il giorno 12. di 
Gcnnajo all’ Aquila il Proccuratore del Cardinal di Volterra fi 
protetta , che non fi faccia il detto efame fol. 2 6. a tergo . Nello 
fletto foglio Pie»© Italie all* Aquila fi protetta , che deòbafi 
rigettar la Protetta del Proccuratore fuddetto , c che fi debbe fare 
retèmc:E pure egli avea già prodotti i tcftimonj, e fattigli etèmi- 
hare . Il Govcroadore fa il decreto , che vengano il dì Arguente 
a fentir la volontà fila ; c ’1 dì appreflo fa quefto Decreto ; Qui 
DortAnus Antoninus Coniti, ffarius afferìt , non babere aliud in 
tcvsuijpf, <$ in fua delegatane , nifi ut per eum esaminar entur Te - 
Jtes : Et propttrea dicit effe merum executorem . Il Giudice dovea 
dire , eflerfi efaminari , c mandati , c non citarli die fequenti a* 
fentire il decreto. 

In quefto primo etèrne è da notarli , che il Capitano dell’Aquila 
addì 7. Gennaro 1 523. ordina , che fi citino i tcftimonj , ut fol. 

1 1. Poco dopo v’ è la fede del B iglivo di averli citati , e fa la fe- 
de il dì 8.'Ge(inajo: Lo fletto dì 8. Gm.njo Pietro Lallc incula 
la contumacia a’ tcftimonj*. In quefto; fletto efame il teftimonio 
Giufto Antonio Valcntinoa carte 1 <5. full’ articolo VI. parlando 
della morte di Giambatifta Brancouio,* c che Pietro Lallc fi 
reintegrò della Badìa , dice $ che quefte cole fucceficro de prae- 
fenti anno , (Sanenfe Decetnbris . E pure 1 ‘ efame fi fece addì 9. 
GCnnajo 1523. tome cotta dal fol. 14. c dal fol. 22 . Altra cola « 
in quefto efame notar fi deve : Pietro Latte fa un’ articolo , ed 
è il terzo Ibi. 1 3. che avea avuta la Badìa da Giulio IL per rinun- 
cia fattagliene da Giacomo fuo fratello : Lo fletto depongono i 
;teftimonj da lui prodotti fol. 1 4. fol. 1 5. a.t. foL 1 7. Or come 1 ’ 
avea avuta per rinunzia , fc Giulio IL nella Bolla/#/. 2. dice, 
che ce la dava per la morte fegtfta di Giacomo fuo fratello ? 
Dunque o èfalfò 1* etèrne , o è fatta laBolla . Qui .inoltre fi sfar 
' . • mina- 


minano D. Giacomo Gio: Antonio yò/. Antonio Valente 

i(5, ^ Giacomo Squadra^/. 17. , Santo Mei Tartaglia fol. 19. 

4 , i quali non fono flati sitati . Più bello è ciocche fi leg- 

ge nell* cfame a carte 47, , &fègg. A detto fol. 47.,, fi, portano 
TeJìes esaminati ad injìantiaw Petti Lattisi E comincia l’ cta- 
ync fènza data di giorno .. A carte 52* 4/. ci e la data IILjulii 
Bell’ efaminarfi il teftimonio tredicefuno . A carte 5 3. il fegucn* 
te teftimonio pure UJ.Jutti. FoL$ 6 . a terg. il Notaro F ranci feus 
Don oruin de Fonticulis de àquila ia J*fede di avere efaminati l 
teftimonj: c a carte 57. Pietro Lallc prefenta in Napoli quelli 
teftimonj: Produxit , & exbiluit pwejfuw , & depjìtionew te- 
Jìium exat?. incttorutn per fraediffum Di Jintoniuupi Not. F r and - 
fei Domorun/ de Fonticulis de àquila., c lo prefenta addi 25. Feb- 
braro 1 s23.Si.awerta, che tutta Ja litc.dvrp dai Deccmbrc 1 522- 
fino a Settembre 1523. Non è bello quefto cfame fatto a Lu- 
glio , e prefèntato a Fcbbraro dell’ anno ftefiò ? Inoltre a carte 
S 8 . PKtro Lallc dice con un memorale > che avea prefentad 
quelli teftimonj , c lo confessa die *. Riardi 1 323. Lo ftclfo li 
dice fòl. 59. , c 60. , c lì paria di quello- fecondo efame .Or le 
fatto a Luglio , come prefentato a Eebbrajo , c £1 la fupplica a 
Maizo dell’ anno fteflo ? • . .v. * . 

Non è men bello ciocche lì legge appreftò.a carte 66 . Tictrp Lalla 
prefenta un procedo fatto da Antonino del Tufo per ordine del 
Cappellano Maggiore , c lo prenota die XXHL Menjìs J unii 5 
XLJnd. 1523. L’ efame incomincia poco dopo così j Tertiè 
juìii . Cbrijius. TeJìes examinati.dzlfòl. 6 < 5 ..finoai/fl/. 88 ., e ci C 
Inautentica del Notajo Francefco Dominici dell’Aquila addì 1 *• 
Marzo 1 523. La presentata di dette lettere cqmmiiiìonali , c or- 
dinanti il detto, dame è fatta addì 21.. Marzo 1 513. ut fol. » 9 . 
Monfignor Poderico I’ ordina addì i 1. Marzo 1523. Ecco dun- 
que una bclliflìma union di cofe . Monfignor Poderico ordinaJ 
Y efame a p. Antonino del Tufo addì 1 1.. Marzo x 523. Si pre- 
senta tal’ ordine addì li. Marzo 1 523* > c i Tcftimonj.fi elimi- 
nano il dì li. Marzo dell’anno fleffo s. ficchc collo fpiritodi 
Profezia fu efeguito all’Aquila il dì 1 1. Marzo l’ordine fatto cjul 
in Napoli dal Cappellano Maggiore lo fteflo giorno . 

Noi ben fappiamo ciocché cifi puàrifpondq:c , che T ordine del 
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Cs ppellanoMaggiore fùddctto addì n .Marzo fpetti^adun nuo- 
vo clamc, che fi fece dopo , e fi terminò addì li. G.ugno^nm/- 
lì può vedere a carte 91. nel fine . Quelle lettere commiflìonali 
furono prefentate ali’ Aquila die 2 u Alami ; Ma dicendoli ciò, 
incontrano i noftri contrari tré difficolti : La prima , che 1 * cfa- 
mc terminato all* Aquila addì 1 1. Marzo , ut fol. 98 . in fine , è 
fatto lenza commiflione : e pure la coinmjiìioncci doveva che- 
te , perche a carte *$. fi legge edere flati e laminati i Tcftimonj 
per ordine del Reggente Montai t© e e tale commiflione , le non 
e la feguente fatta addì 1 r . Marzo , non vi è adatto nel procef- 
fo , ove eflcr dovea lenza meno. La feconda diflicoJrà fortiflì- 
ma , è , che l’ ordine del Cappellano Maggiore , che fi faccia^ 
T elàme , è addì 1 1. Marzo -, ut fol. 90. Quelle lettere commifi* 
fienali furono prelèntate all’Aquila die 11. Martii , ut fol. 89. 
elèg. c ’J Govemadore deli' Aquila D. Giacomo Mormile , ut 
fol.9 1 *dice a dì t2.Giugno che le luddette lettere gli furono pre- 
sentate pochi dì prima . Ecco dunque un* altra contradizione e 
Ecco le lue parole fol. 91 ~ Alti giorni proxim paffuti bavemo rece- 
dute certe lettere cmtnifftonali Gc. Aquilae ix. Jumi 1 5 23. Come 
le avea ricevute pochi di prima., fe furono prelèntate più meli 
prima, cioè addì 2 1. Marzo? Laterza difficoltà infuperabi/c# 
da chi fa le parti de* Signori Oliva, e Barone,elIa è guelfa ; Co- 
tai lettere commifiìonaii , che Hanno a carte 90. e fegg. furo- 
no fottoferitte àie XI. Martii : Furono prelèntate all’ Aquila , 
Come fi è veduto , c fi vede fol. 89. die XXI. Menfìs Martii : 
Quando furono efeguite all’ Aquila ? -Addì. io. Marzo., come 
può vederli a carte 92. e fèg. Sicché furono clèguite uq dì prime 
che arrivaflèro all’ Aquila , e fodero ivi prefentate^ 

Prima che palliamo avanti a ponderar le fallirà, che fi cavvilàno 
ne’ feguenti Atti del Proceffo, fermiamoci un’altro poco a confi- 
derar le fcritture prelèntate nel medefimo , e le informazioni, 
delle quali abbiam parlato.A carte 2. evvi una Bolla di G.uiio IL 
|n cui li dice,chc fa Pietro Lalle Abbate di S.Maria di Bominaco, 
e che faccia la profeflìone:c lolo a carte 4. fi porta di aver prelo 
pofleflo della Badìa , fenza nominarli ia Monadica proferitone , 
che non mai fece tonde in tutto il Pi ocello richiama Pietro 
Labe Ghcrko Aquilano . Le altre incocrenze., che fi trovano 

nella 
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nella Bolla fono Hate da noi a Capi Vili, ponderate . 

Due Copie di una (teda informazione prefa nell’ Aquila nel Pr o* 
ceffo fi veggono a carte 47.C fegg.,ed a carte 66,c fcgg.In quefta 
fecónda fi vede esaminato Bernardo di Tofano fri, 77. che nella 
prima non fi vede cfàminato;La prima copia inoltre è eftratta da 
Notar Francefco Domorum de Fonticulis , che dice edere interve- 
nuto come Macftro d’Atti fri, 56. j c la feconda è eftratta da No- 
tar Francefco Domenico deli* Aquila , e pur quelli dice , che egli 
era ftato il Macftro d‘ Atti deputato da D. Antonino del Tufo ut 
fri 88 . Chi de’due fu il Maeftro d’ Atti , ea qual delle due co* 
: pie daremo fède? Non fa ciò vedere, che quefte informazioni fie- 
no foggiate di pianta ? £ veramente è cosi, perche fono amen- 
due ideate: In edè fi procede a provare , le lìa vero ,che Pietro 
Lallc oltre de’ bau della Badia fodc. ftato de’ propr j beni Kpo- 
gliato : Il decreto , con cui ordinoftì , che di ciò fi pigliaflc in- 
formazione , fu fatto addì 1 1 .Marzo r s2.2frl.60. Le lettere cora- 
miffionali lo ftedo dì forono fpedite frl.90.: c addì zi. Marzo dd 
medefìmoanno furon nell' Aquila efeguite dal .Regio Governa- 
dore D. Giacomo Mormile . Or come mai quelle informazioni 
fi veggon pigliate da D. Antonino del Tufo , che non era più 
Governadorc , e non avea tale incombenza ? 

Merita più rifo l' efune , che fi legge a carte 91. e fegg. Giacomo 
Mormile dice avere avuto l’ordine da Monfignor Poderico di 
cfaminare i Teftimonj, e feri ve il dì 12. Giugno 1 52 3. di avergli 
efaminati ut fri. 91. L’ efame mandato comincia Jòi. 92. coll* 
Editto fitto ali’ Aquila 20. Marzo 1523.: Lo ftedo dì fi cita in 
Napoli il Proccuratorc. Boi, 93. ci è la nota de’ Teftimonj citati: 
Joan Paolo Bcrardino , cd altri addì 24. Marzo ; D. Bernardo . 
de Batto è citato addì 1. Giugno 152 3., eappreffo immediata- 
mente die 22. Men/tS Martii 1 523. Vìitcentius de .Camarda , 
e altri . Addì 22. Marzo ci è la Fede di ehi ha citato tutti i Tcfti- 
monj fuddetti , chef! dicono citati addi 24. Marzo , e addì 1. 
Giugno deh’ anno ftedo. Addì 25-. Marzo a iftanza di Pietro 
Lallc fu inculata la contumacia a* Teftimonj : epure, come fi 
è detto , un Teftimonio nello ftedo foglio 93. at. fu citato 
Giugno, 

A catte 94* vi cuo principio di atto , e fi legge così i In nomine 

p * 
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Dot?, ini tfojbrijeju Cbrijìi Ameni Anno a nativitate ipjtus mi llejt* 
me quinpetitejìmo vigefmo primo . £ pure allora neppure era pr in- 
cipiata la lite , che cominciò a Dicembre 1 522. ut fol. 1- 

A carte 1 QO. fi legge; 1 522. Die Vi. J unii prae feritati fuerunt articuli 
noviter produrti , # preferitati cor am vobisj. CI . ZA Domino An- 
tonino de Tufo in praefenti caufa Commijfario . Nel fine degli Ar- 
ticoli fòl. 101.fi legge 5 1522. die VII. J unii praefentati fuerunt . 
All’articolo VII. a carte 100. fi dice 3 che Giambatilta Bran- 
colo era morto nel 1 522. addì 3. Dicembre, e di fatti cosili 
pruova da più Tettimonj a carte 1 12. e l'egg. Or fe Branconio 
morì a Dicembre 1 522. , e ciò cotta dal medcfirao Proceflo , c 
dall’ efamc di molti Tettimonj fol. 16 2. & feqq . come mài lei 
mefi prima a Giugno 1 522. fi prefentano gli articoli > e fi dice 
che era morto ? l’ avrà faputo Pietro Lalle collo fpirita di Pro* 
fezia . Nel primo Articolo inoltre fi dice, che Giambatifta-» 
Branconio vivea y e nell’ articolo VII. , che più meli prima era 
morto . Inoltre quelli articoli fi prefentano , come fi c veduto, 
avanti a D.Antonino del Tufo. Era dunque quelli Capitano dell* 
Aquila, o fia Governadore : e pure poco prima fi legge, che 
fu commetta l’ Informazione a D. Giacomo Mormilc tedi fatti 
avanti a quello D. Giacomo Mormile fi fanno gli atti feguenti . 
Quello cfame in fonimi è cominciato a fei Giugno 1 522., e pro- 
feguito in detto anno : A carte 1 or. nel fine 1 522. Die UH. Ju - 
tiii praefentati fuerunt ; E pure nel mele di Giugno del detto an- 
no 1 522.. non era principiata la lite , che cominciò a Dicembre 
dell’anno {letto fol. 1. Immediatamente fegue a carte 102. die 
Vili Menjìs Maji 1 $23. e fi cominciano- ad cfaminare i Tefti- 
frionj : Uno fi efainina die 25» Maji 1 $23, fol.. 1 io. Uno poi fi 
efamlna die 29. Maji 1 523./0/.1 12. II lèguente Teftimonio fi efa- 
mina die 21* Menjìs Maji fol. 113. Forfè nel Calendario di 
allora il dì 21. di Maggio farà venuto dopo il dì 29. del mefo 
{letto- " ' 

Se poi ponderiamo la fol.; Bolla di Leone X. , la quale fi dice ori- 
ginale fol. 43. , e fi vede nel Procedo fol. 32. ai. fi conofeerà , 
che fede meriti un tal Precettò t Ella fi vede Ipcdira così ; Da- 
tura Romae apud SanBum Petrum anno lue or ri at io ni s Dominicae 
uillejìmo quingeritefm.o àuodecin. 0 quarto decimo Kalendos Aprilis , 

Pon - 
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Ponùficatus nojìri Anno primo, Per prima in quella Bolla Leo « 
nc X. dà la Badìa al Cardinal di Volterra : e nel medefimo Pro- 
cedo a carte 42. ci è un’ altra Bolla del medefimo Pontefice , i n 
cui conferire la fteffa Badìa al Cardinal di Aragona , e porta U 
data dell' anno tegnente 1513. E pure il Cardinal di Volterra vi- 
vea , c feguì a tener la Badìa fino a tutto il tempo , che fi atti- 
rò il Procedo , di cui fi parla , che fu fino al Settembre del 
1523. Inoltre chi non vede che la prima Bolla di Leone Jfpedita 
tael 1 sia. fia falfa f Chi non fa , che Giulio IL vide lino al 
Fcbbrajo dell’ anno 1 5 1 3* e indi fatti al fuo Cadavere i funera- 
li , c chiufi nel Conclave i Cardinali , nel mele di Marzo fòrti 
la elezione di Papa Lctonc X. ? Si leggano il Rinaldi , il Ciacco- 
ne, il Natale di A le fiandre , il Sandini, c quanti mai hanno 
(critto la vita di Giulio II. e di Leone X. 3 dacché quella è una*» 
cola, che non fi mette in dubbio da vcruno.Orcome mai. farà ve- 
ra la Bolla di Leone X. fpedita nel 1512* mentre ei non era Papa? 

Sappiamo quello , che ci fi può opporre , cd è , che 1 ‘ Anno Ro- 
mano correa fino a tutto Marzo dell’ anno teguentc 3 ficche le 
parole de citno quarto Kalendas ApriUs 1 $ 12. abbracciava il dì 19. 
Marzo 1513.. Ma chi ciò dice, non ha letto certamente la Vita, 
è le Bolle di Leone X. Primieramente alcuni Pontefici Sommi , 
prima di Leone facean correre l’ anno per tutto il Fcbbrajo dell* 
anno feguentc , ma non mai per tutto il mele di Marzo . Si 
vegga su di ciò il dottiflìmo P. Mabillon nella fila Opera Di- 
plomatica al libro 2. cap.25. num. 8. In lecondo luogo Leone X. 
legnò Tempre l’anno, che correa, cominciando a metter la*, 
data del 1513* in cui fu eletto. Il dottifiimo P. Papebrochio 
nella fua Opera Proiylaeutn Maji verfo la fine parlando di Leo- 
ne X. fcrive 3 Ab hoc tempore babemus anni ci'viliS initium in Bui - 
lis-t Brevibufque Pontificum ferme continuo afjìxum Kalenditja- 
nuariis . Prova egli una tal cola , e folo riflette , che in alcuno 
Bolle fi è cominciato J’ anno dalla fua elezione , c in altre dalia 
lira coronazione , che forti pochi giorni appiedò . Che fe pren- 
derafli in mano il Bollario , fi troverà con chiarezza maniteflata 
una tal verità . La fila Bolla ? dopo le altre , che portan la Da- 
ta del i s 1 3. è fottoferitta cosi ; Datura Bomae die fecunda Ja - 
rruarii.1 5 14. Pontificatus nojbrianno primo . Ecco dunque che co- 
» P 2 min- 
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minria a numerare gli anni dal i s 1 3. > altrimenti quella fcfta_» 
Bolla lpedita nel 1 5 1 4. porterebbe la data dell’ anno fecondo 
del fuo Pontificato . La Bolla XIX. è fottofcritta , Dutum Ào- . 
Piae die X- J attuar il 1519. Pontificatus nojìri anno fexto , cheap» 
punto battea col 151 9. non col 1 $20. Alla Bolla XXII. fi trova 
inferita altra Bolla lpedita addì 1 . Marzo 1518. Pontificatus no- 
Jìri anno quinta , e allora il quinto anno correa . Nella coititi*» 
zione , che feguc alla Bolla XXIV. fi legge > Datutn Kornae an- 
no 1518. tertio nonasjanuarii Pontificatus nojìri anno quinto . La 
XXXVI. finifee j X. Kal. Februarii anno 1 S20. Pontificatus no - 
Jìri anno fei timo , e la feguente j Datura Roraae anno 1 520. quin- 
to Kal februarii Pontificatus nojìri aimo'feptivw: c fc quelle no- 
te fpiegar doveflèro non l’ anno 1 520. ma il 1 521. , 1* anno del 
Pontificato dovea efler V ottavo > non il fettimo . E di fatti nel- 
la Bolla XLII. fi vede notato , Datura Romae die 20. J attuar ii 
1 521. Pontificatus nojìri anno odiavo t e così fèmpre praticato 
lì vede dal Sommo Pontefice : Il Rinaldi all’anno 1513* al 
num.itf. porta una lettera di Papa Leone X. indiritta ai Doge 
di Venezia , la quale fu fcritta dopo di edere flato eletto» o 
prima della fua coronazione , che feguì pochi giorni dopo , c 
porta la data feguente | Datura pridieJdus Martias 1513» onte 
toronationera : 11 che chiaridìmanacnre moflra , che Papa Leo- 
ne cominciò a fottoferivere fubito che fu eletto Papa colla data 
dell’ anno 1513., che allora correa . Diali dunque credenza ad 
un Procedo » in cui padàno per originali limili Bolle. 

Più confidercvoli fono i feguì di falfìtà , che reflano a ponderarli. 
A carte 12. ci è la originai firma di Antonino del Tufo . A car- 
te 88. lo fteffo fi fotte! cri ve cosìj Ego Antoninus , qui fupra prae- 
àidfae collationi interfui , & ad fiderà raea propria rnanu me jub - 
JcripJt . Se fi confrontano quefli due caratteri , fono fra loro di- 
verfiflìmi . A catte 32. a terg. ci fono molte foctofcrizioni » tutte 
già di un carattere , c dello Sedò, inchioftro è Ma ii V idit dell* 
Arcivefcovo di Taranto è d’ inchioftro nero, c tutta la carta dì 
differente inchioftro. Adriano VI. fu eletto , come convengono 
tutti, al principio di Gennajo dell’ anno 1522. A carte 42.in fine 
ci è una fentenza fatta in Roma » che termina così ; Anno a Pia- 
tivi tate Domini millejtmo quingentejmo vigejtm terno Indizio- 
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ne XI. die vero feptima menjts Februarii, Pontificatus SS. i/t Ctrl - : 
fio Patri/ , <2 Domini nojbri , Domini Adriani divina Providentia 
Papae yj. anno primo . Non fi fapea in Roma , che nel princi- 
piò delmefc di Gcnnajo 1 523. cominciava V anno fecondo del 
Fenrificatodi Adriano VI. A carte 42.CÌ è altra Bolla di Adriano, 
in cui inferi (ce una Bolla di Leone X.: In quella di Leone fi leg- 
ge nel >51 3. che Pietro Lalk avea rinunziato al Cardinal d* Ara- 
gona . Se celi nel 1 506. , come fi è veduto , rinunziò la Badìa 
a Giambatilta Cadicchio , come poi lètte anni dopo , vivente.» 
alitilo , rinunzia al Cardinal d’ Aragona ? A carte 60. Pietro 
Lallc fa un memoriale al Cappellano Maggiore , e lo prega a.» 
foccorrcrio con qualche limofina fulla Badìa , pache è unico 
Padrone della medefima , e povero : Ecco le parole ; & quia ejì 
ttnicvs PaUronus ex nobili genere , <5 devenuto per ditta violentia 
ad ejìretna "povertà , li piaccia [opra ditta Abatia provedergli del 
feto necejfario vitto fecondo la fua condizione . Dunque non ci era 
Stro della famiglia . Dunque il jus patronato fi eltiAfc a lui. A 
carte 1 1 2. che cofa confcfifa in un memoriale Pietro Lallc? che 
rxt ordine del Viceré fu privato della Badìa . lllujlrifftmo Signo- 
re Clerico Pietro Dalle de Fioravanti dela Città dell’ Aquila fa in- 
tendere a V.J. S. come ejpndo ipfo fupplicante cmo ad quello bavea 
lo jus patronatoin la Abbiala de S. Afaria de Botntnaco provijlo de 
ditta Abbatta per la bona memoria de Papa ludo , fo de quella per 
violenza Jpogliato per lo qu. Ioan Battijìa dell' Aqnila y quale ejjèndo 
mQr*^i ipfo faticante fe integrò in ditta poffeìùone , (S dopo per or- 
dine de V.LS. ne è fiato privato. Quella fentenza dei Viceré 
non vi è nel proccflo. Si tralaicia , che a earte 1 1 7- a t-ci è la* 
fottofcrizionc del Reggente Gattinaria y c mofira, che la peima 
lettera del nome fuo è F , o fi ; e di fatti quella fottofcrizionc 
fi torna a copiare nel proce (fo fòl. 120+ cobi F ( o E ) Gattinaria 
Regens: e pure il Reggente Gattinaria non chi a modi mai eoa 
nome , che cominciale da F , o da 8 , ma fi chiamò Giovanni 
Bartolommco , come può vederli ne’ regiftri del Toppi de orig> 
Tribunal. tm. 3. s carte 147.? fegg. Si tralafcia , chefinito il pro- 
cefso ci è la nota delle carte fatta di carattere di Angrifano No- 
taro della caufa , che dice in fine , eflcre le corte in tuuo nume- 
ro $ 8 . Ora fono 120» , c dietro a (gccfta piccola nota vi è il titolo . 
del procedo .. • * . ^ 
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Ma che pretendono i Contradittori noftri ? Che fi dia intera fede 
al Proceflò ora ritrovato , benché in dio tante fconcczzc , e sì 
vergogno le falfità fi ravviano ? Gliel concediamo ben volentie- 
ri 1 : Ma da eflò ricavali una oppofizionefortiflima j ed è , cho 
i Signori Oliva , e Barone , Seguendo iJ Procedo , di cui li par- 
la , non pedono moftrare di ctìcr difendenti da Cipriano Con- 
ti , a cui fi pretende concedo il jus patronato . Non occorre , 
che fi opponga a noi il Preambolo fpediro nella Gran Corte del- 
le Vicaria fol. 137. e feqq. Proce f curr. tra perche noi potrem 
rifpondere , che di edo non deve farli conto , dacché c flato 
fpedito dopo tre lecoli , e sì anche perche ne pende il grava- 
me nel Sacro Regio Configlio . Oltre a che dal Preambolo co- 
tta , che eflì fono Difendenti da Piacentina di For fona /o/. 1 3$. 
Quello non cc lo neghiamo : Ma che quella Piacentina lode l’ul- 
tima erede, qui fta il punto: Anzi è certo che dall’antico Procedo 
colla tutto 1 ’ oppofto . Cipriano , cui fi pretende concclso da* 
Martino V. il jus patronato , avea il cognome di Conti ; tal co- 
gnome conlèrvarono Giacomo dio figlio , Fioravanri , « Pietro 
l'uoi nipoti, c indi Giacomo , Cipriano, c Pietro Tuoi Pronipo- 
ti , Figli di Fioravanti : fi veggano gli articoli prefentati da* 
Pietro Lille fol. 13. e 100. -e le depolìzioni de’ Teflimouj fol. 14. 
<S 6 . & a t. 68 . 70. 7 6. 78. 100. feqq . , ove una tal cofa con 
-chiarezza fi prova . Come dunque fi proverà , che la Piacentina 
ila di tal Famiglia ? Nel Preambolo fi dice Placentinae de Fur- 
fona fol. 138. a t. Dunque una , che ha lo ftcfso nome di un* 
altra » porterà le co ibeni di quella ? è vero che ella ftelsa dice, 
che fia di tal Famiglia fòl. 68 . 74. proc. cur . , c Paolo III. dice Io 
ftefto: ma -non è ragione, che Tizio fi dica Figlio diC .jo, 
per efser tale veramente: deve, oltre al dirlo, porrarne gli argo- 
menti .‘Oltre ache avendo noi provato, che cotai nom.ne o lòn 
falle , o non ebbero effetto , è c:rto , che non fanno ( a ) pruo- 
va . La Bolla poi di Paolo III. riferita a Capi IX. dice j Ut ajjhris t 
fiethe nulla pruova . 

Una tal cofa a maraviglia confrrm ili dal medefimo ProcTso : Id 
«fio fol. 13. fi vedono gli articoli prclèntati da Pietro Lalle pro- 



( a ) reggano la fLo;a dec.)49. il Cardinal de Luca de jur.pair.dtfc.i.r^ii. c altri. 
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nipote di Cipriano , e dopo aver detto nel primo di effi , che Ci- 
priano Conti , Giacomo , e Fioravanti , ed altri ftioi Anteccf- 
(ori aveano avuto il jus patronato della Badia di S.. Maria di Bo- 
minaco , nel fecondo poi dice , che tutti erano di già trapafsa- ~ 
ti , e folo egli era reftato fuperftite re nel terzo ftabilifce di pro- 
vare , che prima di lui era ftato Giacomo fuo Fratello Abbate, 
il quale rinunziò la Badia , onde egli da Cipriano altro fuo Fra«; 
tello era ftato nominato ii^Abbatc - I teftimon; efaminati con- 
fermano unanimemente lo ftefso ; ut fol.14» <3 jeqq, e' per tacere 
degli altri, il primo Tcftinionio , che è il Sacerdote D. Giacomo 
Giovanni Antonio dopo aver detto nel primo Articolo , che Ci- 
priano , e Giacomo Conti fuo Figlio ebbero il pofsefso di nomi- 
nare alla Badìa di Bominaco , pafsa a far parola di Fioravanti t 
c di Pietro ( fuppofta Padre d’ Piacentina ) figlio- di Giacomo , 
e depone, che eflì furono nel pofsefso di nominare y e di fatti 
nominaron prima Giacomo di Fontecchio,. poi un’altro, c - 
jn fine Giacomo Figlio di Fioravanti indi pafsa al fecon- 
do articolo , e dice , che tutti i Difendenti di Cipriano era- 
no morti e che di Fioravanti era rimafto Pietro Lalle fuo 
Figlio , ed erede : e in fine nel terzo. articolo depone , che il det- 
to Pietro , ftante la rinunzia di Giacomo , era ftato nominato da 
Cipriano fuo Fratello .. Or fe di tutti era fuperftitc folo Pietro 
Lalle , e non fi fa parola ci Piacentina e quefta nominar fi do-r 
vea, trattandofi di jus patronato non mafcolino , ma difenfi- 
vo , c che a tutti gli eredi fpettava >; come mai or dopo due fe- 
coli , e più fi fe ulcir quefta , che allora vivea ? Pietro Lalle ftef- 
fo a carte 60.. del Procefso ora ritrovato dice , che era reftato fo* 
lo della fua famiglia : éT quia ejì unicus. Patronus ex nobili gene - 
re , devenuto per di&a violentia ad exjlrema povertà > fon lo 
parole fue proprie . Quefto egli lo confcfsa nel 1 523. : Or come 
potea dirlo, fe fofsero vere le fritture pref ntatc da’ noftri Con- 
tradittori j fc Piacentina allora vi.vea ^come corta da’ fogli 6 8* 4 
c 74. del procefso corrente ? Certo è dunque , che fe fi ha ragio- 
ne del Procefso antico y i. Signori Oliva , e Barone non difen- 
dono, dal primo Cipriano „ cui fi pretende conccfso il jus patror 
nato : c perciò fui principio di quefto; Capo a ragione abbiami 
detto , cnc era meglio , che ufo non facessero di tale procefso ^ 
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CAPO XVI., E ULTIMO. 




Si fa vedere , che affatto no n ban dritto i Signori Barone , ed 
Oliva <T impedire il Regio Exequatur alle Bolle da me 
Ottenute a favor della mia Cbiefa dal 
Regnante Pontefice * * 

E ssendo pattato a miglior vita concansa di dcgniflìmo Eccle- 
fiaftico il Cardinale D. Tommafò Ruffo Decano del Sacro 
Collegio , pregai la Santità di Noftro Signore , perche uoifto 
alla mia Chiefa le quattro Terre foggette in parte , quanto 
alla Ecclefiaftica Giuridizione , alla Badia di $. Maria di Borni- 
caco , dando a chi gli piacefiè le rendite della medefima , per 
togliere i contratti , che nafeer poteano . 

Serberò io finche avrò vita la memoria del favor (ègnalato , che 
a mia iftanza fi è degnata di «impartire alla mia Chiefà la San- 
tità di Noftro Signore Papa Benedetto XIV. , -che con tanta pru- 
denza , con tanto Capere, con tanta virtù, e con tanto zelo 
governa la Chiefa univerfale . Si è gentilmente compiaciuto 
quefto gran Pontefice Sommo di togliere all’Abbate prò tempore 
di S. Maria di Bominaco tutta la Giuridizione, cheavea, o av- 
rebbe potuto avere : e dando le rendite a Monfignor D.Francc- 
feo Dentice de’ Principi di Fratto CavaJieto Napoletano (il qua- 
le ora fi trova a fèrvir la S. Sede nel governo di tutta la Sabina, 
degniamo EccJelìaftico , c mio caro amico ) ha ordinato , che 
la Ecclefiaftica Giuridizione fòffe interamente unita ai Vefco va- 
do dell’ Aquila in perpetuo : Tantoché non folo io , ma tutti 
i miei Succcftori avran da confervarc perpetua obbligazione al 
Regnante gran Pontefice Sommo . La Bolla dal medefimo fpe* 
dita a favor della mia Chiefà dì porterà a (a) fuo luogo . 

Pofta una tal narrazione , e una proteftazion lineerà delle obbli- 
gazioni , che io profeflo al Regnante degniftimo Paftor dclla^ 
Chiefa Univerfale > pafso a inoltrare , die quantunque fodero 
vere Je Scritture presentate da’ SignoriOiiva , e Barone j c bco- 

. che 
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(*) Nel Sooimaria^deile Seti* tur* al nom.XU . 
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che il jus patronato reggeffcj pur nondimeno affatto non haiino 
cflì ragione d’ impedire il Regio Exequatur alla Bolla, che , non 
già per vcrtin merito mio, ma per eccedo di iua bontà, fi è degna-, 
to Noftro Signore Papa Benedetto XIV. di Ipedire a vantaggio di 
detta mia Chiefa . ... » * " 

La Terra di Bominaco , cV altra , che dicefi Fontecchio , cho 
fonofoggette alla Badia , in alcune cofe erano della Dioccfi di 
Valva ; Lunga fu la l»te , e ’1 contra fio per effe , e per molte al- 
tre Terre intorno, fra’! Vefcovo dell’ Aquila , e il Vefcovo Val- 
venfe : Superòia lite il Vefcovo dell’ Aquila , che Paolo noma* 
vafi nell’anno 1362., c fu decifa dal Papa a favor del Vefcovo di 
detta mia Chiefa . Chi brama faper didimamente quante contefc 
accaddero, potrà leggere Boezio di Rainaldo nel fuo Poema (a), 
L’ undecimo Vefcovo dell’ Aquila avea nome Berardo : quello 
ottenne da Clemente VI. nell’anno 1386. il Breve , che molte 
Terre , le quali erano della Diocefi di Valva , fi uniflcro alla 
fua (b) Chicfà dell’ Aquila . , 

pofe finalmente termine a quefte contefc Martino V. , che vai tan- 
to a dire, quel Pontefice fteflo , che luppongono i Signori Oli- 
va , e Barone di aver.conccffb a Cipriano Conti da Forfona il jus 
patronato . Intera vogliamo qui portar quella Bolla , perche 
dalla medefima tutto ciò, che da noi fi dice , a maraviglia con- 
fermali (c) ; Martìnus Epifcopus fer vus Jervorum Dei , Rmanus 

Ponti fex , in eminenti fpecula fané prò parte Venera - 

bilis tratris nojìri J acobi EpifcOpi , ac di lefloruw Filiorum Carne- 
rarii , <$ Quinque artiutn , (5 Univerjttatis Aquilane nobis nuper 
exbibita petitio continebat , quod in Comitatu Civitatis Aquilane 
nonnulla Terre , Cajbra , Ville , (3 loca , que Valvenjls Diecejìs , 
G de lurifdi&ione E pi [copi Valveqfìs prò tempore exijlentis cenjen- 
tur cxijlerctjìtuato fbre nofeuntur . Quorum occajìone , & prae - 
fcrtim ragione decimarum ab Univerfyatibus bcorut n predillo- 



( a ) Nel foo Poema ftanz. Iip3. e fegg. prelibai to. 6. «Ielle Diflertazioni del 
mezza tempo dell’ Italia alla col. 6 ^ 7 . e fegg. del Muratori . 

(b ) Si vegga il Muratori nelle Antichità d’Italia del mezzo tempo al to. 6 . col. 
ove intero porta quefto Breve. 

( c ) Si legga il Muratori nello Antichità d* Italia del mezzo tèmpo al tom. <. 
col? fipt ove roterà ti ferine quella Bolla , 0 lia Breve. 
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rum inter fubditos Valvenfìs Epifcopi , ac cives Aquile, & Co - 
mitatusodia , Jcandala , 6 homi ci di a funt [acuta , <S formidantur . 
Cum autem fi Terre , Cafra , éf ditti Comitatus cui n Tede - 
jfor , & beneficiti Eoclefiafiicis , & prefertim Terre , Gqjira , <5 Viti 
le Ófaniani , Campane, tonticli, 1 ioni , Gordiani de Vallibus , 
Rocche de Preturo , Acci ani , Beffi , Collis Tetri , * 5 '. Benedici 
in Perilio , Saveliorum , Civitardeugbe , Capor ciani , S\ Pii , B(h 
minaci , Lepor anice , Bari [ciani inferiori s , 6 ' S. Marie in t ur- 
fona Aquilane Diocefi , & J uri fditt ioni Epifcopi Aquilani perpetuo 
unirentur , omnia fedarentur ex foto , ac ceJJ'arent . Kos ergo ex 
premìjfìs , & certi s aliiis rationabihbus catfis , Terras , Lajira, 
Villas , é loca bujujmodi in ditto Con. i tatù dun.taxat exijientia 
cum Ecclefiti , & beneficiti ditte Diecefi , acJurifdichoniEpiJco - 
• pi Aquilani auttori tate A tofiolica incor [oremus , annetti m us , 
unìmus perpetuis futuris temporibus .............. 

Venerabili Fratri nojlro Lotto , Moderno Epifcojo Vaiven/ì quarta 
diuvixerit , jura in locis predittti illibata permanere volun.us , 
'Stilli ergo iSc. Datum Frafcati Tumulane Diecefis , quarto Ka- 
lend. Septembris Pontificatus no/ir i anno feptimo . Mai tino V.dun- 
que levò Boininaco , c altre Terre dalia Dioccfi di Valva , c di 
Sulmona , e Jc uni al Velcovado dell* Aquila . Or come lì pre- 
tenderà di Togliere dalia mia Diocefi ciocche per tre lecoii inte- 
ri , e più ha pacificamente paflecluto ? 

La tóncelìione , che fece Martino V. di quelle Terre , e che avea- 
no fatta i Tuoi Prcdcccfiori , fi fondò , che la Chiefadclf Aqui- 
la avea giuridizione su di varie Chielc nelle Terre medelìme ; 
Di fatti fenzacchcio fìia a rapportare qui un lungo catalogo 
di quelle Chiefe , clic fi legge in un* antichillimo libro dell.'u 
mia Cattedrale , che fu cominciato nel 1391., c proleguito fi- 
no al 1472. balla leggere il tom. 6 . delle Diflèrtazioni d’Italia 
depuratori (a) , ove fi rapporta costi ; Fecit ilktd inventa* 
rium , in quo continentur emina debita , <5 fervida , quae Lpijco- 
patui Aquilenfi dtbtvtur ab Ecclefiti Givi tatti' Aquile , à ejur- 


( a ) Si veggano le Colonne 947. r fegg. del detto tc.ó. e la prefazione ivi a car- 
te 9 17 • ove (Ufcrivc il tempo» in mi fu ferino "il codice» dal quale fi è cavato detta 
Catalogo . : : • * ^ ^ ' 
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Dieceft j Sumptum ab antiquo libro Sondi i Maximi 

S . Cbrtfantti de Filetto ( che è una delle quattro Terre apparte- 
nenti in parte alla Badia ) . Ivi alla col. 949» nel fine ; He funt 
Ecclejte de Vallata , Monajìerium de Bomindco cum S* Beneditto 
in Perillo ; . . S. Nicolai de Fonticlis . Ottenuta che fu la riferi- 
ta Bolla di Martino V., e incorporate le Chicle delle Terre ef- 
prefle nella medefima , che fi leggono nel libro antico della 
mia Cattedrale fatto in quel tempo fteflò ( 4 ) dal Cardinale Ami- 
co Agnifìli Patrizio Aquilano , c Vefcovo di detta Città , fi leg- 
ge immediatamente dopo la Bolla ; Infrafcripta (b) funt de- 
bita extratta de quinternis Ecclefte Vohenjts ad litteram de infra • 
fcriptis Ecclejìis , per mamts Liberati de Rivera , Canonici Aqui - 
Ioni. PROCU RATIO NFS'..' In Fonticlis Arcbipresbyter cum Cle- 
rici s Ecclejte S. M. ad Pontetn ... Abbas Monajlerii Bominacenjts 
.... CENSUS .... In Fonticlis Ecclejte S. Marie de Granfiano. 

Fra* Vefcovi degni tutti di eterna memoria , che con fommo zelo 
han governato la mia Chie/à dell’ Aquila , non può negarli , 
che per la dignità di Cardinale , di cui fu decorato da Paolo II. 
e per le fuc grandi , ed eroiche virtù , meriti un de’ luoghi più 
onorevoli quello , che pocanzi ho nominato, Amico Agninli, 
la di cui nobil famiglia ancora dura nell’Aquila , e del quale 
fi poflòno leggere va r j Autori , che ne (c) trattano . Quello rag- 
guardevole Pcrlònaggio , benché il Moniftero , e V Abbate di 
$. Maria di Bominaco follerò Itati da* Pontefici Sommi per pri- 
vilegio renduti efenti dalla Giuridizione del Velcovo Aquilano f 
tentò la lite , e la guadagnò : Riduflè alla fua ubbidienza l'Ab- 
bate , e ’1 Moniftero , vifitò il Moniftcro , c lo condannò ad 
un' annual pagamento : Nel citato catalogo (d) fi legge così; 

. Q_ z Item 


( a ) SI vegga il Muratori al to.6. delle DifTertazionl deli* Italia del mezzo «rapo 
a carte .9x7. e alla col. 9j$.e fegg. 

( b ) Muratori nel luogo citato alla col. 960. nel fine e fegg. 

( c ) Si leggano Natale tli AlelTandro al to. 6. fec. XV. cap. 1. «rt. •ritti. ». all* 
pagin. xo. col. i. Il Ciaccone colle addizioni al tom. x. col. 1 tu. L’ Ughelii ai 
to. <• delia Italia Sacrane' Velcovi dell’ Aquila al nu. 17. col. 190. e log. e ’l Cata- 
logo de’ Vefcovi Aquilani al to. 6. delle Difiertazioni deli’ Italia del mezzo tempo 
co 1. 93«. e fegg. 

(d) Prelfo il Muratori ivi alla col.93 1 * 
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Itevi bit reàuxit ad obedìentìaw fuatn , # Episcopi Aquilani Ab» 
batetn y & Abbati am S. Marie de Bominaco anno 1456. , & com - 
pofuit , quod prò vifìtatione , <& cenfu , (5 aliis jurìbus , ad que te» 
nebatur Epifcopatui Aquilano , folvat Omni anno ducatos de auro 
f ex > de menje Se pt evi bri , iS membra diBe Abbatte fubjefta JÒl » 
•vunt quartam decimarvi» . Fece il catalogo delle Chiefe iog- 
getre alla fua Cattedrale , e fi legge fra efle come fi è detto (a ) , 
fin da’ tempi di Filippo Vefcovo dell’ Aquila , che vivea nei 
1 3 * 3* y notato così 5 Mori ajì eri um de Bon. iliaco , cum Sanalo 
Benedillo in Peri Ilo : Aggiunfe a detto Catalogo le Chiefo 
erette , o accomodate a tempo fuo ( b ) . Indi fece egli altro 
Catalogo , come fi è detto, delle Chiefe , e di altri fudditi dopo 
la riferita Bolla di Martino V.,e fi legge in eflbj Abbas Monajìe - 
rii ( c ) Bornia acenjts . 

Pofta dunque la lineerà narrazione di cotai colè, io difeorro cosìj 
II Moniltero fteflò di S. Maria di Bominaco era foggetto al Ve- 
fcovo dell’ Aquila : La Terra di Bominaco con tutte le altre fu- 
rono tolte da Martino V. dalla Giuridizione Valvehfe , c incor- 
porate alla mia Gliela : dunque che cofa pretendono da mei 
Signori Oliva , e Barone ? Come vogliono togliere dalla mia"^ 
Chiefà il dritto, che ha filila Terra di Bominaco quanto alla-» 
IpirituaJ Giuridizione ? Ciocche faceafi dagli Abbati prò tempo- 
re era una ufurpazione : nò i Contrarj moftrar poflbno docu- 
mento alcuno , di elitre fiata ad elfi la G ; uridizione conceda : 
Dunquecome mai hanno il coraggio d'inquietar mi ? 

E fe iJ leggitore faper l'orrà , che colà potea fare l’Abbate , io fo- 
no pronrilfimo a dimofirarlo : Quello come Abbate dell’ infi- 
gne Ordine di S. Benedetto avea 1 ’ ufo cc’Pontificali nel celebrar 
la Mefia folcnnc . Divenuto il Moniftero perpetua Commenda, 
o fia Ecclefiaftica Badia , c conferita % come n è detto , a Giam- 
batifta Cadicchio, quelli cercò l’ ulb de’ Pontificali nella Mefia 
fdlcnne, e l’ottenne da Giulio IL addili. Germajo 1510. L’ 

• • • Ori- 


( a ) Ivi alla col. 949. nd fine ; c fi vegga prima la col. 947. ove parla di Filippo 
Vefcovo deir Aquila . 

( b ) Si vegga il Muratori ivi alla col.949. e 9^0. 

( c ) Ivi alla col.961. * 
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Originale col fuo figlilo!! fcrba dal lodato Signor D. Francefco 
Sdiscono d?lla mia Cattedrale , e mio Vicar.o Genera- 
le : Sicché il primo Abbate Commendatario non avea altro, che 
1’ ufo de’ Pontificali nella Meda folenne , e ciò pejPM*» c '^ * 
conceflìonc . Or come pretendere poflono 1 Signori Oliva , c Ba- 
rone che Sua Santità non potea cacciar quello motu propria, e 
cacciandolo , ha recato loro pregiudizio , o dannaggio ? 

Maio voelio conceder loro, che abbiano gli Abbati prò tempori 
“avuto Ecclefiaftica Giuridizione, il che fi èprovatobaftante. 
mente che fia fallo- j come fi concede d ordinariolaEccIefia- 
ftica Giuridizione dal Papa a quei , che hanno la dignità quali 
Vedovile ? Sempre fi concede , che duri a nojìro beneplacito : for- 
inola ufata in tutte le Bolle de'Sommi Pontefici. Innocenzo VII., 
come nell’ Sommariofi vede al num.III. concede , che il Moni- 
ftcro di S. Maria di Bominaco ftefle fotto 1* Appoftohca Prore- 
z jone , e immune dall’ autorità dell’ Ordinario 
flrum beueplacitum . E pur non fi trattava di dar G.undiziono 
"Spirituale f ma loto di rendere efente il Momftero dalla G.undi- 
rione del Vefcovo di Valva. Se dunque la Giurijam fi di 
agli Abbati durante ihiojìro beneplacito , formola ajEu comuno 
fnfim.1. materie, ancorché 1‘ Abbate prò tempore P avete avuta 
dal Papa , fi metterà ora in queftione ,.che il Pontefice SommOa 
il quale regge la Chiefa Univcrfale , porta togliere a 
ca^ Giuridizione ad un’ Abbate , quandoché egli 1 ha. avu- 
ta da un de’ partati Pontefici colla claufola che duri a beneplaci- 
to della 5. Sede Appojlolica ? _• 

Edio quà aggiungo due cole j La prima e quefta , 

le di Marfino V. cSiftolV. ancorché folfcro vere, fi dice, che 
r Abbate dovea confermarli dall'Ordinario : come li può leg- 
gere nel Sommario al nu. IV. e V. Ecco dunque la grandeEccle- 
fi .ittica Giuridizione , che avea 1* Abbate . In eficrc eletto, dove 
effere confermato dal Vefcovo dell' Aquila . Ed ora die cola fi 
- pretende ? Si pretende togliere dal VefcovodellAqu.M quella. 
Giuridizione , che ha Tempre avuta , e quella , i- » 
è fiata conceda dal Sommo Regnante Pontefice . Sei Abbat^» 
aveffe avuto Ecclefiaftica Giuridizione , non dovea elfo conte - 
«iato dal VelcovaDiocelànOt dacché, feconda la reg . 
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le. Par itt parem non babet inferitati (a). 

L’altra co fa , a cui io rifletto , ella è queftà ; La Giurìdizione , per 
principio ricevuto da tutti i Giunfli, non può da’ privati goderti 
lenza titolo ; La legge ( b) ftabililce , che lòlo ai Principe tocca 
il permettere , che li tiri l’ acqua , che feorre . E quanto aJ cafo, 
di cui parliamo, cfpreflàmente ne parla la Legge (c) Eccieflaftica. 
I Dottori legali abbracciano volentieri , e(d) foflengono colio 
kf-è 1 * c colle ragioni quefla incontraftabile verità . E veramente 
egli è cosi : Perche il Principe contro il Privato nunquarn litigar 
fme fcflèjfme in bis , quaejtbi ut Regi fumiti ojur e conceduntun O 
come dille taluno ( e ) few per litigai ttianibus plenis . Or iìccomc 
ciò procede nel Principe fccolare , cosi procede ancora nell* £c- 
clefiaftico : perche^»/ omnia eajlra cOnJlituta (f ) in regno , Re- 
gis ejje hvfcuutur j ita cmnes Bajìlicae , ■quae funt in Dioecejt , in - 
telliguntur prir/.a jacie effe Episcopi , donec probetur contrarium . 
Ciò c fi vero , che il celebre Giureconlulto Scipione ( g ) Rovitoj 
il quale pattando per varj gradi , giunfe ad cflercin Napoli Pre- 
ndente del Sacro Configlio , e Reggente di Cancelleria , Jafciò 
lcritto così ne itioi dottiflìmi configli ( b ) j Quod adep verum 
Jì quii babeat pojj'ejj. ottetti tujuji/.cdi regalium , autjurijìdi&iona- 

liutn 



( a ) Si vedano le fegurtiti Leggi : Il D/gcrto vecchio al lib.4. altit. t. dere«. 
ftts «rbitTit. ajla legge 4. nam M«gi/iratur , e ivi G veda la glolfa , La legge tilt a 
quo §. ltmftjlivum al Jib.j6.ne’ Digefli altit.i ,ad Senatus confultum Trebeliianum. 

* e ai gnu thè èia 4. del »it. 1 7. dt Ltgibut » tfr confiitutionibui Frittcipum dei 
iib. 1. del Codice, e ivi la G.’olTa G oflervi . La regola è notiflima anche a thiun 
que et mmeia ad aver ufo della ragione . 

( b ) Nej Dig«flo nuovo al |ib. 4). al tit. rj. de aqua quotidiana , ir aefliva , al- 
a e 88 c Prima Alt Trattar al v. Peimìttitur , fi ftabilifce così : Permittitur autetn 
aquem vcl 1* Cajtdlo , t>tl e* rivo , vai ex q b o alio loco pubblico ducere , idqut « 
l'un ci ft conctd.tur : olii nulli compeft jut aquae dandat . 

C ® ) Sì legga iJ Capitolo curri Ftr/onae de Privi le gii t in ftxio . 

( d ) H HcggCTite Rovito , che citenfli indi a poco: Luca diVennc nella W 
undecima col. 1. C. dt F k r.do Limitropb. , al lib. , 1 . Gramn stico Dccif. 4 4. n. 1*. 
'-ovarruyias Fran . quaejt. cap. 17. nu. 6. f arterie Rifoluzioni varie Parte j. cap.ja. 
®0. 4J. Peregrino eie Jure Tipi Jib. 6. lit. I.uu. 14, * * 

{ • ) Covanuvias nel luogo citata . 

( O 16. q. 7. c. Omnes haplicae . 

( 8 ) Si Jtgga di lui ciocche ne failfelcrrmoTrcfro rd fu ci EJogj , 

«.eS" ^ S * • 1 ^ f£8<Dte *® vko rt * fcoi »1 »•». 1 . tonfigli® fi-, ne. 
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lium , titulutn autem non exbibeat x illa pojjèjfio nibil fìbi predent i j 
tati? insudicio petitorii , quatti insudicio pojjèjjòrii 3 <5 propterc*'.' 
vvn fufjìcit poffejfo fine titulo ut proba text. cum gioì', in verb. 
competere in 1. 3. verf. hoc autem a fupcriore ff.de itjn. attuq. 
privat. Se ibi Bart. tradit Alex, in 1 . naturalitcr, $. nihilcom- 
mune , nu. 19.de acq. polfefl. tub. Alex. conf. 167* col. 2. n. 2. 
Coepoll. de Servir, ruft. praed.cap. 1. n. 41. Epid. Bcllam. dee.. 
17, qui loquitur generali ter in omnibus juribus , quae nonnifi ex 
cmejfone Principi! pojfideri pojjunt , nani pofejfo non confdtratur 
fejW'ffa a cauja propri et atis , nec regalium x & jurij'dibhoualittW . 
pofTeffìofOtef effe a Praetore , 6 pure defenja , nifi cum titulo ba- 
èito a Principe j prcut latiJJ'me [robat Peregr. quia omnia cumu» 
lata > & proj ter ea ejus fotius autboritate contemus ero in coni. 2. , 
nu. 2. cutn fcqq. voi. 1 . poli Lue. de Pemx in d. I. 2. col. 2. in 
princip. verf. quid autem li quis inveniatur C. de Fund. Limi* 

trorh.lib.11. . 

Poflo ciò io chieda a’ Signori Oliva , e Barane , su qual motivo 
elli impedirono il R. Exequatur al rnotu proprio > che il Regnan- 
te Pontefice per fola eccedo di fua bontà lì è degnato fpcdirc a- 
favor della mia Chicfa ? Dican pure quale Giundizione avea 1 
Abbate . Veramente non potran. mai inoltrarne documento . 
L’ autorità fua era fopra i lòli Monaci : c ptfre , per esercitarla, 

* avea bilògno dell’ appiovazionc dell’ Ordinario , che è ftato da 
Martiuo V. in quà , anzi prima , il Vefcovo dell’ Aquila . Che 
mofìrino i Signoii Oliva , e Barone , la Bolla , con cui l’ Abbate 
del Monifìerodi S. Maria di Bominaco abbia ottenutola Eccle- 
fiahica Giuridizionc i perche da quella Bolla li vedrà , come , e 
per quanto tempo , e con quai condizioni è Hata al medefimo 
conceda . Ma quella è certo , che non la moltreran mai , perche 
in verità non mai vi è Hata . Quello , che ha la mia Chiela , è , 
che l’Abbate di Bominaco, ancorché fodero vere le Bolle dfe‘ 
Sommi Pontefici prefentate da’ mentovati Signori , davea efse.C 
confermato dal Vefcovo dell* Aquila : che il Velcovo dell’ Aqui- 
la fin dalla metà del fecolo XV. in circa vilìtava il Moniftcroj che 
l’ Abbate di S. Maria di Bominaco non avea altro , che P ufo de* 
Pontificali nella fua fola Chiedi > che per efercitarlo fuori di cfsa_ 
Gambatida Caicchio ottenne un Breve dal Papa 5 che molte 
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cofc appartenenti alla Ecclefiaffica Giuridizione nelle Terre di 
Bominaco , Fontecchio , Tuffi > c Filetto , le ha Tempre fatte il 
Vefcovo dell' Aquila ; che la Giuridizione dall' altra parte nonu 
può efcrcitarfi lenza titolo; ed ora il Pontefice Sommo con Tuo 
tnotu proprio fi è degnato interamente unire le riferite Terre aila~> 
mia Dicceli , dentro cui fono fìtuatc . Quelle colè ha la mia 
Chiefa ; e i Signori Oliva , c Barone , che cofa hanno ? Già fi è 
veduto qual conto debba farli delle fcritture da ehi prefentate : 
c che quelle, ancorché folsero vere, non toccano affittola Ec- 
clcfiaftica Giuridizione . E pollo il raccontamene fede! (incero 
dirai ragioni non meno a favor della SL Sede circa il fuo dritto 
di nominar chi le piace al pofsedimento di detta Badìa , cho 
della mia Chiefà $ voglio io iperare , che fi debba dare il R. 
£ xequatur a JMoiffignor Dentice per le ottenute Bolle in quanto 
alle rendite della medeiima Badìa , e a me per T ottenuto motu 
proprio del Regnante Pontefice per quanto tocca la Eccidi attica 
Giuridizione* 
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DELLE SCRITTURE N U M. I. 
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Privilegio della Reina Giovanna li. a favor del Monijlerù $ 
di Santa Maria di Bominaco , ove inferi/ce ii * 
ti +■* Privilegio di Ottone ; /fedito nel 1430.1 .. . ^ , ; 

. •« 1 » .Vi : t .. -> t '"a J 

I N Dei Nomine . Amen» Anno Domini 1431. > die vero feptj- 
tno mcnfis Apriiis nonae Indiétionis in ■ Civitate Aquiiac ..... 
Regnante Sereni fs. Domina noftra Domina Ioanna Sccunda . . . 
Regnorum vero cjnsanno decimo fèptiroo fciiciter Amen . Nos 
Pace de Baccano de Aquila Lcgis Dcftor Judcx , Se Bijulus Ci- 
vilium caufarum Civiraris Aquiiac fuique diftri&us... quod ftre- 
nuus vir Cyprianus de Furfona de Aquila nomine , óc prò parte 
Venerabili , & Religiofi viri fratris San&is Abbatis Monaftcri» 
San&ae Mariàe de Bombinaco Ordinis San&i Benedici Aquila- 
<nac Dioecefis , ac etiam nomine , Se prò parte diéfci Monaftcrii 
San&ac Mariae de Bominaco oft end it, -exhibuit, Se praefeu- 
tavit , ac per no s pubJice legi fccit quafdam Reginalcs littera J 
patentcs , Se infraicriptum quoddam privilegium . De/crive in r 
di la forma, ilfìgillo, e altre co/e appartenenti al Privilegio , ajfìr* 
Mando cbe jìa deltenor feguente jjoanna Dei grafia, Unghariac, 
Hycrufàlcm, Siciliae, Dalmatiac, Croatiac... Regina, Provinciac 
Forcalqucrii,ac Pcdimonris Comitiva jUniverfis,^ fingulis prae- 
(entcs litera* infpc&uris tam praefentibus , quam fucuris : Super 
confirmandis iis , quae Ecdefiarum , & perlònarum Ecclefiafti- 
camm favorem Se caufas afpiciunt gratas debemus , ac favora- 
bilcs nos praeftarc j Sane prò parte Vencrabilis , Se Religiofi 
viri fratrie San&is Abbatis Monaftcrii Sanctae Mariae de Bom- 
binaco Ordinis San&i Bcncdi&i ,-olim Valvenfis, Oratoris de- 
voti, Se fidclia noftri di ledi, tam cjus proprio nomine, quam no- 
mine , & prò parte diefri cjus Monafterii , Se. Conventus San&ac 
Mariae de Bombinaco nobis nuper expofucrit revcrenter , quod 
oiim Uluftrifììmus Princeps D. O&o Imperato; Auguftus diu 
»>ny «. R rccon- 
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rcconditum , dum agcretur io humanis piae difpoficiones prò 
(alutc cju$ animae praefato Monafterio Santtae Maria? deB o ru- 
bi naco ,,gcÀbfca$i , & Copvcntyi illius , <3c in ilio fucceilivc, 
futuris in perpetuum quoddam concedi t privilegi um iubicripti 
tcnorisvg. In nomine Dei, & Salvatori Domini Noftri Jesu 
Chrifti anno Incarnationis ejufdem millefimo ccntefimo fc- - 
cundo divina ordinante Providcnria . EgoOtto Imperator Au- 
guftus anno Impcrii mei quarto decimo Mcnfis Madii Indino- 
ne decima hoc prìvilegium fieri praecepi ad honorem Se vene- 
rationem Bcatac , & Gloriofae Virginia Mariae prò amore Do- 
mini Noftri Jcsu Chtifti , Se Hodorifii Corniti s , qui cft vif Vc- 
ncrabilis , & timens Dorainum filius Bcrardi Comes ex na rio- 
ne Francorum , venie ad me cum Epifcopis , Se Abbanbus , Se 
Religiofis Viris pregaverunt , Se. rogaverunt me , ut ego fccit« 
fem de re juris proprierate praeceptum , quare Ego trado, con- 
cedo , atque dono in Monafterio Beatac Santtae Mariae, quod 
fitum cft in Comitatu Valvcnfi in loco qui vocatur Bombina- 
cum juxta Eccldiam Beati Santti Peregrini Martiri* , ideo con- 
ftat , me Ottonem Imperatorem Dei grafia cxifìcntcm Italia* 
Regni Dcfcnforcm de Afiae Palano habitatorera lana mente , 
fpontaneaque mea bona voluntatc , Se prò prccctionc Hodo- 
tjfii Comiris fic trado, concedo , atque dono ipfum Caftellum 
de Ofaniano cum Tunc , Se muris , & acdificio , ac labore , 
quod ibidem fattum eft , & ad faciendura deinde cum terris , 

& vincis , Se bibialis culris , & incultis, mobiles, & immohilcs, 
ram in montibus quam in planis , & cum fattisi Ecclcfiis, Se do- 
ti bus Ecdefiarum , feu loca cum adpcentiis fuis, cum aquis, 
aquarumque decurfibus , aquis , Se dccartulati , deperftare & 
cenfuitin annalibus mcis , Se quantum in conficicndo confir r 
mando prò tuis fint....Et fine preditta petonio, Se fine .... de ccr- 
tis fuis robore , & fine Macchia Romerola, fine la polo de pla- 
ducchie , Se fine la Serra de Cerafcio , Se quomodo revcrtitur ad 
priorem finem cum omnia in omnibus cum dittis locis intran- 
di Se exercendi quantum ad fupradittum Caftellum pcrtinet, fx-r 
Cut fupcrius legirur , Se alium Caftellum lub vocabulo qui lu- 
per nomen Caporcianum vocatur cum pcrtinentia fua cum Car- 
tolami» Se perftandarii , Se ccnfuiti , & annalibus mcis , Se cun| 
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Ttirri Si muris , & aedificium, Se laborem qui ibidem fàftus 
eft , Se ad fòctendum deinde cum di&is terris Se vineis , Se bibia- 
Jis cultis , Se incultis , mobiks Se immobiies tam in montibus, 
quam in pianis , Se cum Santìis Ecclcfìis, de dotis Ecclcfiarum 
- ac cznnia , Se in omnibus ficut fbperius legitur . Jubco ego Re* 

• prò Regum Raymurdi fic trado, Se concedo acque dono iplum 
CaflcIJum de PJaducchia , ubi aedificata eft ipfa Bcclcfìa San&i 
Pii cum turre , & muris , Se aedificis Se labore quem ibidem* 
£&us eft , & ad faciendum deinde cum terris , Se. vineis , Se bia- 
lis cultis , Se incu his mo biles Se immobiies tam in montibus , 
quam in pianis , & cum San&is Ecclcfìis de dotis Ecclefìarant 
decartulat. , Se pertandarii, Si ccnfuiti in annalfbus meis , Se 
quantum in fines Se loca defignatur fine lo monte de Cenio, Se 
fine de rigo fulgori , & fine Ju forno , defittelo àppo , Se fine 
colunnc , & fine Tricallia de Opi , Se fine Pitiniano , de qui ad 
jpriorem revcrtitur fìnem cum omnia de in omnibus cum locis 
intrandi , Se excundi quantum ad fupradiétum Caftellmn petti- 
net ficut fùperius legitur . Similiter concedo eidem Monaftcrìo 
per Regum Joannem Se Alperon haec funt omnes res, de fub- 
ftr.ntiae eorum , quas habent ipfa in comitatu B-dvc in vocabu- % 
lo de Beltrinede in Tuftìi , Se Riga, & in Barilciano , de in Bom- 
binaco , Se in ipfìus valle in lods ubi Caporlciano vocatur , Ec- 
defìa Sanfti Jacobi de Caftro intus Territorium Ardcgne ; de in- 
coia Cartolati pertandarii Cenfuiti in annalibus meis , de Ecclc- 
fiae B. Sanétae Haelenac , quae ibidem in campalo «edificata* 
eft cum terris, Se vineis, cafis , de cafalenis, pratis, pafcuis, rebus, 
aquis , aquarumque decurfìbus cum pomis arboribus fru&ifèris, 
vel infruétiferis , tam in montibus, quam in pianis . Nam de ip(a 
Ecclefìa S. Martini, quac aedificata eft in Colle fbbtus Caftellum 
Colle major cum Celli* , Se dotis terris, vineis , Se cum turri , de 
muris , Se teftis cum Campani bus, Se librìs , de calicis , de Tu- 
ribul’s in omnibus quantum ad fupradi&am Ecclefiam pcrriner, 
vel pcrtinerc deberer , Se quantum eorum pertinctintra fines , de 
loca deiignara fine Fraquorum,definc Macchia, de fine Ofaniano, 
fine Anfidonica,dc fine lerra guardiani, & quomodo revcrtitur ad 
priorem finem . Infuper concedo eidem Monafterto per Regum 
Framefcttì fìc trado, Se concedo omnes res, Se fubdaatks eorum, 
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quas ipfi habent , io Caporfciano feu perpettium , & in Steppa- 
■ nicii fera guardaci j , & coJIccortoJi , & Sando Paulo , & in Ba- 
xifeiano , Se omnes ipfas res, quas ipfi habcnt in Furconc Se in-* 
Colle Celie & in Paganica ubi aediheata cft ipfa Ecclefia Beati 
: Sandi Bartolomei , quae cominet iplè mcdiel duccnt . Sccunda 
.pctita terra cruntfubtus Paganica, quae contiuct ipfum Mediolam 
• fecagiota medietate populo Pelculi majori cum Cartulatij Se 
Eftandarij , Se Cenluiti Se in Barilciano alia petiola terrea, 
quae dicitur terra Raydefca ducas , quae continct in fc modiola-r 
treccnta cujus fine fic contincntur, de una parte via,de alio latcrc 
terra andini Se tenia pars cft lemita , quae vadit ad puteum , ex 
altera parte terra aliorum hominum.Infuper ego Odo Rcx douo 
.trado, et concedo praedido Monaftcrio SandacMariae de Bombi- 
naco prò falute animae mcac quod ipfum Collcgium juflìt poffit 
accipeic per paflagium juxta didos confines v*. fine Rediglione 
:Forca de penna, ubi dicitur Canativo,fine Portella de ruricc de fine 
Sanda Maria de Balneo ab alio lacere, fine forca de forati & fine 
corqua repoftona * Se fine roborc & Rigo guamarano unum 
arietem per quamlibct morram cxceptis guidantibus de aliis ad 
libitum caprentium adicenJendo ad numerum de cinquecento 
la morra V3. in reverfione tantum ctiam fi fuiftènt de dohana,vel 
de mercatoribus , & ilJi omnes qui veniunt feu tranfeundo per 
terre tori um didae Abbatiae debeant ha bere ., in pafeendo ab 
Abbate & Collegio panem Se vinum , Se ipfi tranfeuntes per 
ipfum tcrritorium debeant forros prò aaiimabbus indigenti bus, 
& fi placereteis ftare emù pecudibus in pafeeodis, quod polìint 
ftare per tres dics in territorio ci idac Abbiti ac, &rrudus lad:s 
debeant reraaoere prò dido Mo.nafterio , Se praedidus Abbas , 
& Conventus mitterc valeanx nuncios Se familiares cubi arnfi$ » 
& fuftibus ad capiendum praedidura paflagium r totum hoc 
quod fcriptum eft ego Odo Imperator prò redemptione animae 
meé Ecclefiae Beatae Virginis Mariae dono, concedo, confirma, 
fomper firmiter ma nere , & quicumque ex hoc pafiagio de- 
fraudare vel aliquo malo jngcnia minuere vcl ingcnioic ltib- 
trahere voluerint vendendo capiendo donando fivc praeftariam 
fedendo nifi ad utiliratem Se honorem ejufdem SandrMonaftc- 
rii anathema fit , Se hoc facete non fit licicum alicyi Abbati illiuf 

.r . . ma- 


te 


1 


' matedi&ae . pio gemei , JfoàOt licU um qui jufteSe 

« Abbati* maledirle progeniei , «Ut. Abban li tucul H 

■ caftèvivit, &Dcum veracità mM .5 .^X«m elS vel ór- 

■ bus de hocfcculo migraver.t , ullum i^ Abbattm vc^ 

t dincnt nifi qualemiplà congregata e ip f ett j p i ter nun» fan* 

: ^«KfSS^Jgl 

Stì±as!pS3 

ut quali) 2 t pars melius fccundum Deum & r«g u a PP 

cStofèn C. piteli magnaquae prima .euam ■ 

SS Saverit aut ipfi Montitelo diftnbuent autdftr- 
hLretentaverit, feu inquietare vel moletee. praefumpfait ex 
oua parte noftra, fimul cum omnibus nobifcum monemibuaA*- 
. e&epifcopis Epil'copie Abbatibus fimul cum CQ fe ‘7‘ e " t ‘ bu ® “ i' 

- led.akmcm habeaptur in perpetuum , & : cura i Ju A 
mie ravfa (oticnmr. Et infupcr ìlfu 1 quoa tccerit ut vanu > 
?mit^quicunwue paraverit, ve] atium malo mgemo tenucrn, 

nìfificut^pra fcnptumcft,fc debite Icgalitercorporeficuti mali 

co ae umptoque Imperatoria ftangit : nude prò ftabthtaR : 1«- 
-CtSKaóImpetatot ptaecepi Bonifarto Notano 

P ” S Cunatammea manuetamann Gomma OdoriSi, 

« ft tvmundi.eUoanni Alpe. ini Francifci et laudatane ; et confir- 
matam ab omnibus ibi ftantibus S. Ep.fcopiS Ma tenoni bue , 

. Sucibua Ptmcpibus , Comitibua, ptopofao et «luta fub- 
7 - ut felicjter io perpetuimi permaneat -f bignttm mamis 
Xms Z' h«c catrama me Sonitelo tamtam te. 
rogavit, eique hanc cartanl fignuni Crucis fecit -j* *S™“ ;j | 
nreirit +• Si grumi manus Comitié Odorifiii i , qu» conicotit 
«onfitmavit lane carrara et fignum Crucis fcctt + igntun ^ 
«ne Ravmundiquiconfcntit , et confirmavit hanc cattane, et 
fignum Lucia fccit * Signutn mauusEl^rim^i confant^ 

. «onfitmavit hanc «aium etfignum Cruci* 


ds manus Francifci qui fimiliter confentit , et confirmavìt hanc 
cartam et fignum Crucis imprdlìt. *f Signum manus Ugonis 
Marchionis qui rogatus ab Imperatore fieri tcft.s fignum im- 
preflìt. Signum manus Re berti Mai chionis qui rogatus ab Impe- 
. ratore fieri Tcftis fignum imprefiit . Ego Bomfacius Judcx $ 
t & Notarius rogatus ab omnibus fcribens compievi Se finivi . 

Segue fot il Privilegio della Regina Giovanna , il quale in fine e 
! fotto ferino cosi i Datura in Caftro noftro Capuano Neapolis per 
manus noftrae pracdittaejoannae Anno Domini 1430. die otta- 
vo menfis Apriiis, ottava Indittione &c. come tutto può vederfi 
nel Proceffo a carte 165. e Jegg . 

* . * ' 
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. Privilegio di Federico Re di Napoli a favor del Mctnfiero di S. 

Maria di Bominaco fpedito nel 1 497* Si legge nel Pro- 
• - ceffo a carte i7i-efegg» 

„ r . *•*•*•**%• 

F Edcricus de’ Grafia Rcx Siciliae Hierufàlcm Hluftribus fperia- 
Jibus magnificis Nobilibus , Se Egrcgiis viris D. Alphonlò de 
Aragonia Nepoti noftro cariflìmo, & in Provincia Anrutii Lo- 
cum tenenti generali , magno quoque hujus Regni Juftitiario Se 
magno Camerario , corumque locumtencndbus , Se Praefidcn- 
cibus Camerae noftrac Summariac, Reverendo quoque Epifcopo 
Aquilano, c/ufque Vicario ipfiulqueProvindac Aprutii Thefaura- 
. riis & Dohaneriis , Se Officialibus aliis Oc fubditis noftris quibuf- 
cumque ma joribus Se minoribus quocumque nòmine nuncupa- 
tis, tiruloque, auttoritatc,JunTdittione, Se poteftatae fungentibut 
. & fignantcr Capi ranco, Se Quinquc artium dittae Civitatis Aqui- 
lae , ac Corniti Populi , & aliis Officialibus , Se ftibdiris noftris, 
ad quos feu que praefèntes pervenerint , Se fpettabit tam prae- 
^f^ntibus , quam ftjturis Collateralibus ConfiliariisFidelibus no- 
ihis dilctt.-sgratiam Se bonam voluntatem; Pro parte Venerabi- 
. lis Abbati* , & Convcntus Santtae Mariae de Bombinaco de co- 
t j.mitatu Aquilae fuit noviter fùpplicatum no bis reverentcr expofi- 
tum , Ac numiliter fupplicatum , & cura ipfa Ecclcfia Abbates 
ipvus antcceflòrcs ab' annis ultra Centura tenuerict ; Oc ponde- 
rine 
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rim pacifico & quiete & inpraefcntiarum Abbasipfins Ecclcfiae 
habcat , r Mt , &pofiìdeat di&am Abbatiam cura cjus mem- 
bri* , juribus , Jurisdi&ionibus , Stgrangiis cura fruftibus , red- 
ditibus, Se introitibus ipfius perceprione, Se praefcrtim curru 
perdiate eligendi ccrtum pafiagii , ut latius patere aflcritur 
fcripturis , & privilegiis di&ac Ecclefiuc conccflis per Serenifli- 
mos Regem , Se Rcginam Papera * & Matrera noftram Co* 
lendifii mos , Se per eofdcm cpnfirmatis, eam ob rem ad abun- - 
dantiorem cautelami cumdera Abbatem Se Ecclcfiam circa rccol- 
le&ionem, pcrceptionem, Se cxa&ionem Jurium fruftuum reddi- 
tuum di&ae Abbatiae ac membrorum Se grangiarum ejus Se per- 
tincntiarum Se fignantcr ditti juris pafiagii manutcnerc , & con- 
fervarc , Se manutencri , & conferva» tacere, prout in praefentia- 
oue cadcm Ecckfia, Se Abbas in pofieflìonem funt cifdcm 
perfiftere, Se favcrc , & faveri facerc benignius dignaremur* 
Nos fupplicationibus ipforura Abbati» Se Ecclefiae utpote juftit 
benigni annuente» , ac volente» dittami Ecclcfiam ac ipfius Ab- 
batem in his noftris juftis, & honeftis ac favoribus aoxiliis profè- 
querit ad Principcm CathoJicum fpettat, quoque ipfa Ecclefia St 
Abbas fruantur , & gaudeant dittis corum privilegiis Se Grati is 
eifdem conceifs &confirmatis circa exattiontm jurium, &di- 
rittuum paflagiifquc praedittorum , quorum in poflèflloncnu 
ipforura msrutcaeantur Se confcrventur prout hattcnus fucrunt 
Se in praefentiarum cxiflunr , ut praefertur tenore praefentiurà 
de certa nofira fcier.tia deliberate , &conlulto vobis praefato 
llluftri D. Alpbonfo intentum noftrum declaramus vos pracifa- 
tum Epilcopum,&Vicarium AquiJaniim,requirimus Se hprtamur 
«vobilquealiis Se unicuiquc veftrum praedittorum noftrorum ofiì- 
ciaiium,& (ubditorum dicimus, Se mandamus cxprefiè,quatenuft 
dittam Abbatem , Abbatiam , Se Ecdefiam Santtac Mariac do 
Borabinaco vel iplorum Procuratore!» circa pcrceptionem r<s 
collcttionem , Se exattionem hujufmodi juriura fxuttuum, in- 
troituum reddittium , Se proventuum > nec non jurium ipfius 
pafiagii praedittorum in ca pofiefiìone feti in qua eofdcnu 
fuiflc , Se in praefentiarum elle jnvcncritis , manutcncatis , 
Se confervetis , ac manuteneri , & confervari faciatis , eifdem- 
ouc affittati», & faciatis opere» opc, auxiliis, confili* &&» 

; «. • voti-*" 


voribu 9 neceflariis Se opportuni^ ac joftrs defeca, Monito» 
Itaque fupplicames ipfivel ipforum^rocuratorcs n^uribus iuis 
oracdiftis quod paflagii quod alioruro pracdjtìorum , & in co- 
ìumdcm pacifica poflcflìone pcrmancant prouìs^& qucmad- 
modum ditti corumquc antcccfTorcs in cadem poflcttjpne & ìpU 
quoque hattcnus fuerunt , & in praefentiarum iunt , dopcc co- 
rum iurte poffeflloniscaufa duraverit juxta dittorum privilegio- 
rum fericm , Se tenorem itaque de fitto & exempto per Vim , 
& violcntiam nihil contra iplos Abbitem Se Ecclefiam ìnnovc- 
tur aliquo patto , Se e contrarhmi non faciali» per quanto vos III. 
D.Alphonlus nobis morem gerere vos praefatus Ep!fcogis,ac Vi- 
ratiti» nobis compiacere capiti», Se vos alii pracditti OmciaJes Se 
fubditi noftri gratiam noftram caram habetis, & pocnam noltro 
arbitrio refervatam cupitiscvitare ■» In quorum fide® pracientes 
fieri fccimus magno Majcftatis noftrac pendente lìgi Ho munitaa. 
Datum in Cartello novo Neapoli per magmficum virum U.J.Do- 
£torem , Se Confi liarium noftrum Antonium de Alcxandro Lo- 
cumtenentem Ill.D.Gofredi Borges de Aragonia Principi s SquiJ- 
lacii,Canatiq;Comitis Regni hujus Locumgercntcm, oc Protho- 
notarium Collaterali» , Se artìnis noftri dilettili»!® die 3; men- 
fis Martii 1497. Regnorum noftrorum anno Primo .Rex Fcde- 
jricus . Doto il Privilegio fegue i attejiaztone del Corner le ngif 
C degli altri Signori dei % tagif Irato' dell ’ Aquila , Julia fuajinceri- 
tà) e che fu j,refentatO nel 1 507.^4 Gtatnbatijia tadiubio Abbate 

di S, Maria di Bominaco .■ ' ' ~ 

* * 1 • . ‘ • v « • 
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trevi , 0 fieno Eolie di Orbano lV. y di Clemente tf Innocenzo VII*, 
'e di CalliJ lo III. ne' quali tolgono il Moni fiero di Bominaco dalla 
'• Giuridizione del Vefcovo del! Aquila , e b (aggettano a da 
Sede Aptojìolica. Il Breve di Urbano iVJìkgg* prfJJÒ * 

' il Muratori al tom. «. delle DiJJ'ert azioni à . t 

- Italia coL 939 . Gli altri ji leggono nella .. 

Platea del Mortifero a carte zuejeg. 

'*• *, t . * -4 , f j 

« ‘ - •• •• - .. . ,1 

r TRbanus Epifcopus fcrvus ferveruift Dei . . .. Abbati Mona- 

LJ ftcjùi $. Mariac de Borni naco cjufque pratribus . vj®!*** 


iuftis poflulafionibuaannuimus, & MoMÙcrmmS. Manae dcu 
Bominaco Valvcnfi* Diotccfis, in quo c ftis , fub B. Pttri & no- 
ftra protezione fufeipimus . — ftatuentes , ut ordo Monafticu», 
qui fècundum Deum & B. Benedici Regola m ® cedetti Mona- 
ftcrio inftitutus effe dignofeitur , invioiabiliter oblervctur : Pro* 
eterea qualunque poiseflicnes, quaecumqj bona Monaftenum 
poflidet , atquciniutuium conccilicnc Pontificum , largitionc 
kcfivm, vel Principini) , oblatioi.c fidelium poter* adipifci, 
firnia pcimaneant . In quibus hacc propri* duximus cxprimcn- 
da vccabuJis : locum ipfum , in quopraefatum Monaiteriuin 
Ctum cfteum omnibus per unenti) s fuis; S.Sa vini , S.Pe tri , J». 
Mariac de,Civitclia Eeelefias , cum omnibus pertinenti* earum- 
dem , quas habetis in Caftro , quod nominatur Fontccle . Mo- 
lendinacum aquarum decurfibus , Se omnibus pertinenti* co- 
rumdem : ncc non tcrras , vincas , & poflefliones , quas in 
eodem Caflro habetis : Ecclefiam S. Pctri de Ofaniano cum Ec- 
elefìis depcndentibus ab cadem ; Ecclefiam S. Nicandri : Eccic- 
Barn S. Mariac de Leporanica : Ecclefiam S. Pctri deSinitio, Se 
Ecclefiam S. Crifanti de FclcZo cum Ecclcfiis depcndentibus ab 
cadem: Ecclefiam S.BencdiZi dePerillo cum Ecclcfiis depcnden- 
tibus ab cadem, & pcrtinentiis luis.Ecclcfiam S.Mariac de Balneo 
cum pcrtinentiis iuis : Ecclefiam S. Angeli in Sezano cum Mo- 
lendinis & pcrtinentiis fuis : tcrras , vineas , quas habetis in Ca- 
fìris , quac vocantur Bominacum , Caporcianum , Tu 111 s , Roc- 
ca Practorii, Lcporanica, Ofanianum, Collecorvinum , Ca- 
pcftrantim , Civitas Ardenga , Se Stiffacuua terris , pratis, vi- 
ncis , n^moribus , ufuagiis , & pafeuis in Bofco , & plano , ,n 
aquis, Se Moiendinis , in viis & femitis, & omnibus ab* liber- 
tari bus, Se immunitatibus fuis . Sane novalium vefrrorum , 
quae propriis manibus , aut fumptibus colitis, de quibus a liquis 
haftenus non pcrcepit > fivc de vcftrorum animalium nutrimcn- 
tis, nullus a vobi* Decimas cxigerc, vcl extorquerc praefu- 
mat ....... Crifina vero, Oleum SanZum , Conftcrationca 

Altarium , feu Bafilicarum , Ordinationcm Clcricorum , qui ad 
Ordincs promovendi , a Diocclàno fufeipiatis Epifcopo . . .. in- 
fra finca Parochiac vcftrac,fi cam habctis^iullus fine aflcnluDio- 
ccfani & vefiro , Cappellani , (cu Oratorium de novo conltruc- 

s . re 


1° . . 

re audcat . Ad hacc novas Ss, indebitai cxa&iones ab Epifcopis, 
aiiifquc Ecdcfiafticis , SccuJaribufvc pcrfonis a vobis fieri probi- 
bentos . Seoul tura m libera m &&• De ci mas ad ju$ Ecdcliarum 
veitrirum ipc&antes , qùac a Laicis derinentur* redimer) di , & 
liberandi de manibus corum fit vobis facultas .... Nulli ergo 
&c. 52 Ego Urbanus Catholicac Ecclefiac Epilcopus . 

Seguono le Jòttofcriztoni di quindici. Cardinali, e fcoijì leg°e cosìy 
• Patum apud Urbem veterem per man. Magiftri Michaclis do 
Tolola S..R. E. Vicecanceliarii , *. Non* Julii, lndi&. VII. In» 
carnat. Dom. anno 1264. , Poaùfìcat. vero D. Urbaui Pp. IV. , 

' anno HI. i 'i 

G Lemens Epifeopus Servus Scrvorum Dei ad futuram rei me- 
moriam: Juftis petenriumdcfìdcriis, ill.s pracicrtim, per quac 
pravorum maliriis obviari valear > libcntcr adducimur iUaque 
favore profequi mur opportuno : dudum {ìquidem prò parte di- 
k&oruto filiorum Abbatis Monafterii de Bominaco Aquilanac 
Dioecefis nobis expofito , quod licer ipfi Se idem Munaftcriuoi 
de antiqua , Se ad probara h ac haétenus paoficc obicrvata cou- 
fuet udine a tanto «nipote, cujus contrarii memoria uon exiftit , 
l ac etiam per fpeciaiia privilegia a Sede Apoftolica Abbati , ac 
Mona fieno praediftis conceda eflcQtde.fuilìenjr,ab omni porclta- 
te ac vifitationc Epifeopi Aquilani prò tempore cxiftenti,&. quo- 
rum Se aliorum Judicum Ordinariorum prorfos excmpt», Se a 
folutionc procurationis rationc vifitat.on $. hujulmodi , ac |y- 
nodatus caritativi fubfidii, aur alterius cujufcumquc itupoutio- 
nis di&o Episcopo , feualis Ordinariis hacienda liberi f deim- 
muncs : tamen quia propter gucrras , quac in illis partibus vi- 
gucrunt , litcrac luper privilegio hujulmodi confe&ac perdi tac 
‘fucrunt, ac de exemptionc , & privilegiis bujufmodi nilipcitc- 
ftes , qui de longa ipfu $ exomptionis pollcllìone memorati do- 
ccrc non pofiTum, prò parte ipl'orum Abbatis , Se Moaaftcrii no.» 
bis fuit bumilitcr lupplicatum , ut providcre fuper praemiilìs de 
opportuno remedio de benignitate Apoftolica digoaremur • Nos. 
igitijr de pracmiflìs plenarie informati, bujufinodi fupplication;- 
bus inclinati , ncc non confiderationc dilc&i Filii nobilis viri 
Raynaldi de Urfinis Comitis T a Alia codi fuper hoc burnì licci. 
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fupplicantis, Monaftcrium hujufmodi, le ejus Abbatta , Mona* 
choSi & perfonas lìngula s prò tempore exiftcnres,taui in capite» 
ouam in membri#, eorumque bona fub Beati Petti Apoftoli, ac 
noftra protezione fu(cipimus,ac Monafterium>Abbttc«n, Mona- 
chos, pcrfonas, ac booa a Vcnerabilis Fratria noftri Epifcopi Aqui- 
lani, Ac fuccefiforum ejus prò tempore exiftentium , nec non aho- 
rum quorumlibetOrdinariorumAc Judicum vifitationc,poreftatc 
iurifdiZionc , Dominio , ac folutione procurat ionia raùonc vifi- 
tationis,atit Smodatici caritativi fub fidii, Ac aiterius cujufcumque 
impofitionis eximimus, Ac totaliter libcraraua *ac Adonaftcrium, 
Abbatem, Monachcs, Ac Perfonas , ac bona hujufmodi nob.s , & 
Sedi praefetae immediate fubeflè decetnimitf CtW ordina- 
mus j mhibentes praefàto Ppiicopo Aquilano peo tempore tn* 
ftenti , Acqui bufvis aliis cenjunZim, Ac divifim, oc ipfi coatta tc? 
norem exemptionis hujumodi aiiquid attempiate pracfumant:ac 
decernentcs irritum, Ac inane fi fecus per quofoumque quav.s au- 
• Zoritate fcientcr,vel ignora nrer contingent attemptare; Confiitu- 
tionibus , ftatutis , ac aliis in contrarium editis non obftantibqs 
quibufeumque . Nulli ergo omnino hominum iiccat hanc pagf- 
nam no Ara e fufteptionis, txemptionis, lìberationis, Conftttuuo- 
ii:s,Ordinatìonis, & tnhibirion is infringere, vel ci aufu temeratip 
Contraire : Si quis autetn hoc attemptare praefumpferit, indigna- 
tionem omnipotentis Dei , Ac Beatoi uni Pctr» , Ac Paoli Apofto- 
lorum ejus le noverit incuilurum : Datum Avenione Noni# 
Fcbruarii , Pontificati# noftri Announdecimo» 

I Nnoccntius Epilcopus Scrvus Servorum Dei ad petpetuam rei 
memorfam . Sedis Apoftolicac gratiofa benignitas Ecclcfias , Ac 
Monafteria , éorumque perfonas Ac membra prqpcofionis, cari- 
tatis, Ac •ffuetaé pietaris ftudio relpicere cpnlucvit, Acneiu- 
debtis moleftiis , exaZioni bus , Ac perturba rionibus incon- 
fiictis agitentur , Ipecialis protezioni# fuae auxifio Ac muni- 
mine confbvere : Hinccftquod no# dileZi Filii Nicolai Abba- 
ti# Monafterii SanZae Mariae de Bominaco Ordini# S. BcncdiZl 
Valvenfi# Dioccelìs fupplicationibus inclinati » eumdem Nicd- 
laum Abbatem , Afc diZum fuum Monafterium cura omnibus Af 
fingali# ihemòri# fc;s>nec non prò perfoni? degenti bi s in eif- 
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dem ex certi» cauti» ad id animum noftrum tnovcntibus,ab ornili 
«urifdiZione, Dominio , & poteftate tara Venerabile Fratti* 
noftri Epifeopi Valventis , quam aliorum quorumhbet Ordma- 
riorum Se Judicum ufquc ad noftrum btncplacitum auZori- 
tate Apoftolica tenore praefentium prorfus eximimus , & edam 
liberamus , & fub protezione Beati Petri , & Sedis praediZao 
recipimus : Ita quod Epilcopus, &aJii Ordinarli Judiccs prac- 
diftì non poflìnt in Abbatem , Se Monafteri um , ncc non mem- 
bra, & perlònas hujufmodi,diZo durante beneplacito, exeommu- 
Dicationis , fufocnfionis , aut interdirti l'cntentias promulgaro , 
aut poteftatem, feu jurifdiZioncm aliquam cxcrcerc ; Fciicis re- 
coraationis Innocentii IV.quac incipit; Volentcs,& Qcmentis V. 
Romanorum Pontificum pracdcccfforum noftrorum , ac alii» 
Conftitutionibus Apoftolicis , ac aliis contrariis non obltancibu* 
quibufeumque. Nos enim ex nunc irritas deccrnimus , Se. inancs 
’quafeumque excommunicationis, (ufpcnfionis, Se IntcrdiZi fen- 
tentias, &quofcumque proceftus qu.’S, Se quos contra Ab- 
batem , Monaftcrium, membra , Se perfonas hujul'raodi contra 
"fòrfan praefentcs litcras promulgati vel haberi : nulli ergo 
omnino hominum liccat hanc pagiuam noftrae excmptioms,li- 
'berationis infringere vel ei aufu temerario contrairc . Si quis au- 
tem hoc attemptare praefumpferit,indignationera Omni potente 
Dei, & Bcatorum Petri , Se Pauli Apoftolorum ejus fé novent m- 
cdtfurum i Datum Vitcrbii XVII. KaJcndasFebruariiPonunca- 
tus noftri anno fccundo » • ^ •“ * * » • ; • 

C Alfiftus Epilcopus Servus Servorum Dei.DileZis Filiis,& Abba- 
ti Monafterii BM.de Bominaco OrdinisS.BeriediZifalutcmA 
Apoftolicam benediZioncm . Cum a Nobis.pctitur quod , jut.um 
eft,& honeftum, r?.m vigore aequitatis, quam ordo exigit ratio- 
nis , ut id per folicitudincin ofticii noftri ad dcbitum pcrducatur 
effcZum: Ea propter dilcZi in Domino Filii noftri juftis pouula^ 
tionibus grato concupente» afieDlu, perfona s veftras , Se locum, 
in quo divini» eftis obl'cquiis màncipati cum omnibus bone , Se, 
ju bus quae inpraefentiarum poflidetis aut in futurum juftis mo- 
ri s praeftante Domino potcritis adipi(ci|tub Beati Petri, atquc 

noftra protezione Oiicipimus ; omacs quoque Iiberuccs , Se im- , 
f munì- 
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inimitate» a praedeccftòribus noftris Romani» Pontificibus , 
fivc per privilegia vel alia indulto ■ vote & Monafterio veltro 
«onccìTas , nec non libcrtates & cicmptiooes kculanum cxadio. 
num a Regibus & Principibu* , aut aliis Chnftifiaelibua ratrona- 
bilicer vobis,& Monafterio veltro praedido indulta,fpccialiter ao- 

tem dccimas^crra*,poflèlfiones,palcua,ncBBora,iilvas,pilcaaopc8 

aliaque mobilia, & immobilia bona ad didum Monalterium fpe- 
ftantia rKUtiea omnia juttc & pacificc poftidem , vobis & per 
vos veltro Monafterio audoritate Apoftolica coufirmanuis , fic 
praefentis (cripti patrocinio coromunimus,laIva in praedidis dc- 
cimis moderatione Coneilii Gencralis. Nulli ergo omnino nomi» 
num liceat hanc paginam veftrae rufeeptionis , confumationis 
communirionis infringerc,vel ei a uli> temerario contrairc; Si quw 
autem hocattemptarc pracfunoferit,ÌBdignatioiKm Oinrupotco- 
tis Dei , & Beatorum Petri , & Pauli Apoftolorum cjus le nove- 
rit incurfurum. Datum Romae apud S.Petrum anno Incarnatio- 
nis Dominicae millelìmo quatringentcfimo quinquagetìmo fcXr 
to pridie Non. Maji Pontifìcatus noftri annolecundo . 

U * • * r • .. - 

NUM. IV. « 
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Bolla di Mutino V. a favor di Cipriano Conti vE* fiata prefentata 
da Signori Oliva , e Barone in fetnptice copia a ^ carte 35 . . 
e un ' altra copia a carte SS* del ProceJJò » ■■ » 

. » . 1. . . . 


Ttyf ArtinusEpifcopus Scrvus Servorum Dei . Venerabili Ratti 
IVI Epilcopo Vatvcnfi falutem, & ApoftoJicam benedidionem: 
P,.s Fidelium votiseli» praefertim, quae Rcligionis propagatio- 
nem ,&Divini Cultus incrementum rcfpiciunt,libcmerannuimus, 
èifqj quanrumeum Dcap©lTumus,Apoltolicac Sedis praefidium 
imp?rtimui .Exh:bita liquidem nobis nupcr prò parte dilcdi fiw 
Cypriani de Forfona , Givi» Aquilani periti© contincbat , quod 
ipl'e zelo devotioni&acccnfus , ac cupicn» terrena in coeleltia » 
&. tranlitoria in acterna felici converfionc commutare , Mona- 
fterium San&ae Mariae de Bomminaco Ordinis Sandi Bcncdi* 
di Vaivenlìs Dioecefis, quodolim, impellente tirannide, &* 
jpotC£ti& quondam Btachii de Foitcbracniif; fuodjtw 9 & miie- 
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rabiliter deftru&una fair , de dcfolatum , Se in quo poftmodutn 
nulla praeterca Divina potuerunt Officia cclcbrari , de bonis tu 
De o col lati s prò fila , Se prò Genito runa fuorum Aniraarum Co- 
lute j Nec non ob revcrcntiam , Se honorem ipfius Gloriofae 
Virginia Sandae Mariae reparare feu rep arari facere , Se prò hu- 
jufmodi reparatione mille flerenos Aun,dc ultra exponere propo- 
luit , fi (ibi jus patronatus , feu nominandi idoneuna didi Ordi- 
nis profcfìòrem in Abbatem di&i Monaderii , quoties ilhid va- 
care contingcrit , profe, fuifqae filiis , de hacrcdibus conce* 
datura Quarc prò parte didi Civis nobis fuit humilitcr fiippli- 
catum, ut ìuper irs paternaliter providcrc de benignitatc Apodo* 
ca dìgnarcmur . Nos igitur , qui depraemidìs certam noritiam 
non habemus , pium ipfius Civis propofitutn condignis in Do- 
mino laudibus commeadantes,hujufmodi quoque fupplica rioni* 

• bus inclinati , Fraternitati tuae, de qua in his , Se aliis fpccialcm 
in Domino fiduciam obtinemus , per Apodolica Scripta com- 
mittimus , de mandamus , quatenus fi ed ita, praefato Ci vi 
fi, de podquam Monaderium praedidum reparaverir, feu re- 
parari fccerit, ut pròfertur , ibique cum mille florenos hujuf- 
modi , de ultra jntadem reparatione expofuiflc legioni e con fti- 
terit , jus patronatus didi Monaderii , Se nominandi Profcflo- 
rem hujulinodi in Abbatem cjufdcm Monaderii, quoties il- 
Jius vacationis cafus occurreret, per Ordinariunt lociconfirman- 
dum, prò ipfo Ci ve. Se filiis , de haeredibus pracdid s autho- 
titatenoftra referves, non obftan t/bus Coftdi turioni bus Apodo- 
Jicis, ac Statutis, Se cohfuetudinibus Mori aderii , de Ordinis 
praedidorum -, juramento , de confirmatione Apo dolici , 
vel quacumque firmitate alia roboratis , caetcrifque contrarila ' 
quibufeumque, Datum Gcnnazzani Praencdini nonis Scptcm- 
bris Pontifica tus nodri anno undccixno -, + locus fygilli pcn- 
dentis» 
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Copia <f libramento pr.efentato dà Signori Oliva* t Baroni: *. ► 
carte 39. * fe- del Proceffi , in cui s' inferire la 

■ Bolla di Sijlo iyi » v • ; 

^ 1 

I N Dei nomine . Amen . Annaa Nativitate Domini milicfima 
quadrigentefimo fcptuagefimo fèptimo, mcnfcjunii die duo* 
decimo cjufdcro mentis deci mac Indi&ionis in Civita te Aquilac: 
Si deferivouo poi la.Cafa ^ il luogo , il numero de' tejìimon ) , e eòe 
Pietro Nipote di Cipriano di F orfana > comparifee, anche in nome di 
Fioravanti fvo Fratello , dinanzi a D.GiaenbatiJia Gaglioffi Giu» 
dice Delegato da Roma , e prefenta la Bolla di Sijlo IV » , che idei \ 
tenor fruente -, Sixms Epifcopus Scrvus Scrvorum Dii . Dilc- 
ao Filio Abbati Monaftcrii S. Joannia.de Loculo Aquilanae 
Diocccfis falutcm , fic Apoftolicam bencdiaioncra . Votis per- 
- fonarum Nobis., fic Apoftolicae Sedi devotarum Jibcntcr annui- 
snus , ficea , quae prò illarum. commodo, fic honore praefertim. 
diftae Sedi» lictcrarum authoritate providè fa&a fùiticcompc- 
rimus , ut firma perpetuò , fic illibata permancant , cum a*« 
Nobis pctitur, Apoftolico munimine roborarimandamu». Du- 
dum (fquidem poftquam fclkris rccordationis Martino.Papae V. 
Praedeceirori noftro prò parte qu. Cypriani Jàcobutii de Forfo- 
na Civis Aquilani expofitum fuerat , quod iple 2clo devotionis 
acccnfus , cupienfquc terrena in coeleftia, ficiranfitoria in aoter- t 
na filici commercio commutare , Monaftcrium Beatae Mariao . 
de Bombi na co Ordinis S. B;ncdicfi Valvcoti» Dioecefis , quod 
olim impellente tirannide , fi: potcntia qu. Brachii de Eortebra- 
chiis funditus , fic miferabilitcr dcftru&um.» fic. dcfolatum fuc- 
-at , fic in quo poftmodum nulla propterea potucrant D.vina 
Officia celebrati., de boni» fibi a Dco collati* prò fuac , fic prò 
genitorum fuomm.Animarum falutc , nccnon, obxevcrentiam, 
& honorem ipfius gloriofac Virginis Mariac reparari , feu rcpa- 
rari facete, fic prò hujufmodi rcparatione mille florenosauri, 
^C ultra exponere proponebat,. fi fibiju» patronacus, feu no» 
minandi idoneum di&i Ordinis ProMorcm.in Abbatem diai 
Monafterii, quoties.illud vacare contigcrit , profe, fuilquo 
filii». fic hacrcdibu» concederci , fic. refervaret , ac ipfc Matti* 
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nus Pttedeceffor Episcopo VaJvcnfi , ejus proprio nomine noiu 
exprefio , fuis Iitcris dederat in mandati», ut il effet ita , prae- 
fàto Cypriano , fi , & poftquam Monafìcrium praefatum re- 
parafiet , feu reparari feci (Ter , cumquc mille florcnos , & ul- 
tra in dida reparatione expofuifle Jegitime conftitiflct , jus 
patronati» didi Mona fieri i , quoties illius vacationis cafùs oc- > 
currifict , per Ordinarimn Loci confirmandum , prò ip lo Cy- 
priano , ac filiis , Se haeredibus praedidis audoritatc Apofto- 
]ica refervaret ; prò parte ejufdem Cypriani pia e memoriac Ni- 
colao Papae V. etiam pracdecefiòri nofiro expo (ito , quod bo- 
nae memoriae BarthoJomaeus Epifcopus Vaivcnfis ad iiterarum 
Martini pracdcccflbris hujufmodi executionem procedens , quia 
per infor mationem per eum deiùpsr habitam, expofita Martino 
Praedecefiori nofiro hujufmodi repcrcrat fore vera , de praefa- 
tus Cyprianus Monaftcrium ipfum rcparaverat , feu reparari fe- 
ccrat , ac jus praedidum Cypriano , filiis , Se haeredibus fuis 
praefatis rekrvavcrat , quodquc didus Cyprianus refervationis 
hujufmodi vigore praefatum jus afiècutus in iliius pacifica pof- 
fciilonc, vcJ quafiex fune fucrat, de crat , cupicbatquc idem 
Cyprianus refervationem praedid am , ac omnia , et lìngula in 
quodam pubiico infirumento defuper confedo , contenta , et 
inde lèquuta quaccumque Apoftolico munimine robo.ari, prac- 
fatus NicolausPracdccellorpcr fuas Jiteras certo tunc exprefio 
Judici dedit in mandatis , ut fupcr pracmillìs omnibus , et fin- 
gulis, ac eorum circumftantiis univerfis audoritatc praedida fe 
diJigentcr infbrmaret ; Et fi depraemiflìs, nocnon de referva- 
tiene praefata fibi Jegitimc confiarec , illam , ac omnia , et lìn- 
gula eam conccrnenria dida audoritate approbaret , et confir- 
xnarct , fuppJcrctquc omnes , et fingulos defedus , fi qui for- 
fan intcrvemllènt in eifdcxn , prcut in Martini , et ad quarum 
executionem proccfiùm non ixritit ,&NicoIai praedcccllòris hu- 
julmodi Jiteris fupradidis pJeinus conrinetur, ac in dido Infiiu- 
mento dicitur contincri . Poftmodum vero ficut cxhibita Nobis 
nuper prò parte diledorum fdiorum FJoravantis , et Petri Ncpo- 
tttm , ac legitimorum haeredum didi Cipriani petitio contine- 
bat , licer praefatus Cyprianus Monafìerium iplum reparari fa- 
cete incoepiflct , tamen ipfe tunc providc confiderai» , quod 

homi- 


\ 


Digltized 


IT 

homines Caftri de fiombinaco maxime guerrarum tempore* 
non habebant ubi fé cum familiis , et bonis Luis , nifi io dido 
Monafterio receptare polle nt , eratquceis necefle cum eifdem 
familiis , et bonis , ac animajibus iuis praedido tempore in-, 
.eodem Monafterio fé receptare j unde cidem Monafterio igno- 
minia non modica refultabat ac volens tam honeftati didi 
Monafterii, quam hominum eorumdem commoditati provide- 
re, quandam turrim fortiftimam cum ampio circuita , ubiea- 
rumdem guerrarum tempore homines praedidi cura familiis , 
bonis, et animalibus praedidis fc receptare valercnt, conftrui,fic 
aedifkari fccit,in qua turrisconftrudione iongc majorem pecu- 
niarum fummam expofuit,quam in reparatione didi Monafterii 
expofuiflèt , & inde ma jor utilitas eidem Monafterio fecuta cft. 
Cum autem lìcut cadem pctitio fubjungebat,pro co, quod di-' 
dtis Cypriauus praefaros mille florenos in reparatione didi Mo- 
. nafteni ad unquem juxra tenorem didarum literarum non ex- 
pofuit , Floravantes, Se Petrus praefati dubitantcs fupcf jure pa- 
tronatus hujufmodi molcftari polle tempore procedente j Pro 
parte corundcm Fioravantis , Se Pctri aflerentium fé in pacifica 
poflèlìionc , vel quali jurispatronatus hujufmodi exiftere ; No- 
bis fuithumUitcr fupplicatum ; ut relcrvationcm praefatam^ 
prò illius lubfiftcntia firraiori approbare , Se confirmare , nec 
non jus patronati , Se nominanti profcllòrcm hujufmodi ìp- 
iìs , eorumque filiis , Se haeredibus de novo concedere , ac aliis 
in praemiftjs opportune providerc de benignitatc Apoftolica^ 
dignaremur : Nos itaque de pracmillìs nobis expoficis certam 
notitiam non habentes , hujufmodi fupplicationibus inclinati, 

. dilcrerioni tuac per Apoftolica Icripta mandamus , quatenus fi. 
Se poftquam de eifdem Nobis expofitis , Se alfcrtis tibi Icgiri- 
mc coniti tcrit , relervationem praefatam , ac prout illam con- 
cernunt omnia., Se fingula in dido inftrumento contenta , au- 
doritatc noftra approbes , Se confirmcs , fupplc-fque omnes, & 
fingulos defèdus , fi qui forfan inrervenerint in eildem : nihilo- 
piinus prò potiori cautela jus patronatus , Se nominandi pro- 
fcllbrcm hujufmodi in Abbarcai didi Monafterii , quoties illud 
dcinccps vacare contingcrit, Fioravanti, Se Petto, ac eorum filiis, 
Se haeredibus praefatis in perpetuili cadem audoritate de no. 
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vo refcrves , & conccdas, non obftantibus praemiflìs , ac Con- 
ftitutionibus , &Qrdinationibus Apoftolicis, ncc non Monaftc- 
rii , & Ordinis pracdiftorum ftarutis , Se conluetudinibus , ju- 
ramento , confìrmationc Apoftolica , vei quavis firmitate alia 
xoboratis , cactcrifque contrariò quibufeumque . Datum Refe 
xnac apud S. Pctrum Anno Incarnationis Dominicae milleiimo 
quadringentefimo feptuagefimo feptimo , quarto Nonas Majf, 
Pontificatus noftri anno fello : quarum quidem litcrarum Apch- 
ftolicarumpraedittarum vigore fuimus prò parte dittorumFlo- 
ravantis , Se Petri fupplicantium maxima cum inftantia requis- 
irti , ut ad earum , Se contentorum in cis cxecutionem proco- 
deremus fecundum jus , &: juftitiam fieri omni meliori mo- 
do , via , Se forma , quibus magis , Se meiius de jure fieri poi** 
fet , Se deberet . Nos vero volentcs Apoftolicis parere manda- 
ti , Se nobis injuntta exequi , decrevimus procedere ad execu* 
tionem pracmifiorum fecundum formam , Se tcnorera ditta- 
tum Apoftolicarum literarura , Se prout in eis continctur : ncc 
con ditto Fioravanti prò fe , & ut Procuratori ditti Petri lui fra- 
tris coram Nobis legitimelè praefentandi ccrrum terminum fta- 
tuimus ad praeftandum fua tura , &probandum in pracmillìs 
fecundum incumbentia : infra quem terminum prò praemifla- 
rum meliori noftra informatione , & veritatis indagine perlòna- 
liter accelfimus ad dift.:ra Abbatiam : Et dittam Turrim eon- 
ftiuttam, Se acdificatam , ac iplam Abbatiam , Se alia necefi * 
faria oculato fidcliter vidimùs,& inlpeximus,nec non edittum in 
foima in Valvis iplìus Ecclefiaecum noftns 1 tcris affigifècimus 
publice videndum , ac legendum, ut omnibus innotclceret de 
praemiftìs , Se fua intercllc putantes infra certuni terminum co- 
ram nobis comparerent ditturi , & allcgaruri , Se oppolituri 
quidquid de jurc poterant , Se debebant , ac poficnt , Se fua in 
pracmillìs putaverint intcreffc , recepturi a Nobis juftitiac com- 
piémentum . Citari infupcr fccimus ad petitionis inftantianxj 
pr.icdittorum lupplicannum per noftras lircrascriam in forma 
ponnullos ttftes t mi de Bombinaco , quam de aliis locis convi- 
citiis circumftantbus , ut coram nobis in certo termino compa- 
rercnt, peribituri eorum teftimonium veritatis lùpcr omnibus , 
& fingulis in dittis litcris contenti Se aliis* de quibus a nobis 
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earum occafionefuermt interrogati per noflram informationem 
de iofùpcr praemiflìs habcndam>& ad vcritatem indagandam fu- 
per petitis prò parte di&orum fiipplicantium,& aliiscircumftan- 
tiis in talibus requificis: Et quia ncmo,qui praemiflìs fe oppone- 
te Vellet ha&cnus comparuerit, comparuerunt tamen praemiflo- 
rum vigore perfonalitcr teftes in numero copiofo tam de Bombi- 
naco,quam de aliis Jocis conviciniscircumflantibus, cofdcmque 
ut moris, edam juris cfijfemotim, Se in fecreto medio jur amento 
examinavimus ; Quorum di dia , & atccftarioncs in fcriptis re-, 
digi formaliter fccimus , Se cactera alia in praemiflìs ncccflària. 
Se opportuna fuerunt , Se funt pcrafta , Se adhibita . Uadc vifis 
literis, Se referiptis Apoftoiicis , coram nobis produ&is & aliis* 
habitis in praemiflìs , ac totius praefenris cauue meritis , quae 
in praemiflìs , & circa pracmifla videoda , ancndcnda , Se con- 
fideranda fuerunt , crant, Se fune ; Et au ia -perca ,quac vidi- 
mus, Se cognovimus no bis legitime conflat, difhim Cyprianum 
nonnullas expenfas cxtimabilcs fcciflc prò reparatione di&arum { 
Abbatiae , ScEcclcfiac , Se quod homines di&i Caflri de Bom- 
binaco maxime gucrrarum tempore non habebant ubi fe ciimj ; 
familiis , Se bonis fuis , nifi in di&o Monaflerio rcccptarc pof- - 
(cut , Se quod crai eis oeccflc cum eifdcm familiis , Se bonis , 
ac animalibus fuis praedi^o tempore in codcm Monaflerio fo . 
reccptare . Et quia propterea mulras inhoncftatcs , Se (ce- j 
lera , Se libidincs fiebant r Se committebantur in diffco Mo- 
naflerio, undeeidem Monaflerio ignominianon modica rcful- 
tabat, Se ipfum Cyprianum diftarn Turrim confimi , Se aedi- 
ficari fecifle , etineadem expendifle di&os mille florcnos , Se 
fatis ultra , Se quod exinde major utilitas cidcm Monaflerio fe- 
dita efl : Se tam di&um Cyprianum , quam fublequenter Ja- 
cobum Comitem , Se filium , Se fuccellive eofdem FJoravan- 
tem , & Pctrmn fuiflc , Se effe in pacifica poflèflìonc , vcl qua- 
fi Jurilpatronatus pracdi<Ai,& expofita per eofllcm Floravantcm, 

& Pctrum foiflè, Se effe vera , prout de praemiflis omn bus in 
prcJcefiu, Se aliis per nos habitis de , & lùper praemiflis hacc 
Se alia latius , Se leriofius continenrur . Quocirca Chrifti , ejufi 
que Gloriolae Virgìnis Ma tris , Gloriofiqae Praecurfòris Joannis 
B iptiftac nomini bus invocatis ; Nos praefatus JOANNES BA- 
y ' T 2 PTI- 
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PTISTA Commiflarius Apoftolicus prò Tribunali fedentcs in 
his icripris dicimus , pronunciamus , decernimus , fèntentia- 
mus , & declaramuscoidem Floravantem , Se Pctrum fuifle, & 
eflc in pacifica pofleflìone , vcl quali Jurispatronatus , Se juris 
nominandi idoncum Ordinis S. Benedici Profeflorem in Abba-‘ 
tem praefati Monaftcrii S. Mariae de Bombinaco , Se habuifle , 
Se habere jus patronatus , & ;us nominandi profcflòrem prae- 
diétum in di&o Monafterio , quotics iljud dcinceps vacare con- 
ringerit , de in cadem fuifle , Se effe confirmandos , debere , Se 
fàcere , de efle concedendum , de concedi debcrc , prout autho- 
, • rìtate praedìtta dccJarando conccdimus, de refervamus eifdera 
Fioravanti, de Pctro, ac corum filiis , & haeredibus in perpetuum 
jus patronatus, Se nominandi diftum Profeflorem in Abbatem 
ditti Mon tfterii S.Mariae de Bombinaco , quotici ijiud dcinceps 
vacare contingerit , ut lupra , de ita dicimus , dedaramus , de- 
cernimus , de decernendo approbamus , de confirmamus, omn» 
meh'ori modo, via , deforma , quibus magis , de meJius do 
jurc poflumus , Se debemus, ad laude m Dei . Amen . Praefen- 
ti ditto Petrofilio quondam Jacobi Comitis olim Cypriani de 
Forfona prò (è , Se ditto Floravance cjus fratre, Se dittam de- 
clarationem , ac lententiam hudantcs , emologantes , ac pe- 
tehtes de ea confici publicum Inftrumentum . De quibus omni- 
bus , de fingulis praefatus Petrus prò fe, de ditto lixo fratre ro- 
gavit nos praedidosjudicem , Notarium , de Teftes , ut exem- 
plari cònncerc deberemus publicum Inftrumenrum unum , Se 
pfura , de quot neeeflària fuerint ad ejus , Se ditti fui fratris , cc 
corum , Se cjufque ipforum hacredum , de omnium aliorum , 
quorum de intere# , de in futurum intercrit quomodolibet cau- 
telam . Unde dee. • 

Si coiicbiude poi /’ atto colle folite jòrtKole de' Nctaj , e Jt fettoferi - 
reno Notar P afe ale Pitti o del Tione^ , il Cernir ijjario De} vi- 
tato , il Giudice , 
un carattere ; co) 
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I N Dei Nomine Amen. Anno Domini millesimo quadringentc* 
fimo vigefim© feptimo , menfe Aprili» die quinta ejuldem. 
Menfis quintec indizioni» . NosJacobusdeRancriis de Nurfia 
Comes Belvederi», Capitanai» , &Locumtenens CivitatisA.- 

quilae , atque diftridus Notum facimus , & tcftaraur 

quod Nobis prò Tribunali , ut fupra pridie videlicct die vero 
praefentis menfis Aprili» , comparuit coram nobi» prò Tribu- 
nali fedentibus Andreas Cicci de Gordiano, & Venerandi!» Pa^ 
ter Frater Sanctus Abbas Venerabili» MonaftcriLS. Mariae de 
Bombinaco ... Andreas bono zelo, Se ut Filius , Se devotus Mo- 
nafterii S. Mariae de Bombinaco domitatus Aquilae de manda- 
to, & confeienria didi Abbati» cumcertis lujs fociis projure 
didac Abbatiae , quod eft accipcrc iroum.caftratum~ad deftio- 
nem Commiflarii didì Monafterii .« Dixit tamén quod a tcra-; . 
pore quo Cyprianus de Aquila retinuit didam Abbatiam de 
Bombinaco ctidus Andreas una cum aliia Commiflàriis didi Cy- 
priani per plurcs,& quamplurc» annos ivi! ad capiendum amma- 
lia pccudina prò paflagio Monaftcrii: an ctiam iverit cum ficca- 
ria, vei mandato didi Cypriani, vel Abbatis, dicit fé nefeire. In- 
terrogatusquantum tempus didus- Cyprianus retinuit didam 
Abbatiam 5 dixit fe nelcire nifi quod Cyprianus de A- 

quila Temei in praefentia ipfius Teftis in Territorio Caftri Col- 
lifpetrae Comitatus Aquilae reccpit a quibufdam icdeuntibus 
cum pecudibus de Apulea certa animalia pccudina , prò juro 
paffagii Abbatiae de Bombinaco ... Interogatus quibus praefea- 
tibus, dixit de fe tede, Se Antonio Mucciarcili > Ruaccio de 
Collepetra Stdido Cyp ri ano recipiente . .. . Itera quod poft- 
quara Cyprianus habuit Abbatiam praedidam , ipfc Cypria- 
nus acceflit pcrfonaliter cum certis fuis fàmiliarihus ... Et dixit 
quod poftquam dida Abbati» ad manus didi Cypriani divenir, 
..... vidit 


Digitized by Google 


22 ; •» 

vidit diAum Cyprianum , & cjus famulos facerc iliud idem . . . 
Super terna decima dix<t quod vidit eum con verter i valae ir.- 
triniecc in dido Monaiicrio . . . Utrtm autem iverit ad reci- 
piendum d;da animaJia de mandato , Se iicenda Abbatis didi 
fonali crii $ dixitpro ut lupra teftificatus cft ... Super tertia d - 
cima dixit, quod vidit ipfum converlan cum Cypnano,dc poft- 
quam didus Cyprianus habun didam Abbatiam , ivit didus 
Andreas cumfmulis didi Cypriani, •& exegit didum palla- t 
gium . Ad vero tempore in d da inquifirione contento aidus 
Andreas de confcnlu didi Cypriani , vei Abbatis accefserit 5 di* 
xit fé nclcire ; Interogatus per quantum tempus didus Cypria- 
nus detinuir didam Abbati? m j dixit quod per annos odo 
vei circa.^Interrogatus fi umquam audivitdici de Jurildidionc 
didi Abbatis ; dixit quod audivit dici infinitis vicibus ... Su- 
per tertia dee ma d xit quod ed dcmeftrcus Cypriani , qui 
nunc tener didam Abbatiam . . . Dominus Fratcr Sanctus A b- 
bàs 5. Mariae de Bonn binavo Tcibspro parte didi Andrcae, 
Interrogatusjuratus, & examinatus v 3 . 1 ùpcrprima,& lecunda, 
Dixit , le hoc icire de contentis in didis pc buoni bus leu cxce- 
ptionibus , vidclicct quod de mente prexime praeterito , ver- 
bo , Se in Icriptis didus Dominus Abbas dedit licentiam di- 
do Andrcae capiendi unum caftratum prò quoJibct Tronco 
quinget.torum anima li uni pecudroorum per truncum,veJ ulquc 
ad fcxccntum alia_Dixit didus Abbas iplum Abbatem habuillc 
licentiam a Domino Seraphino tunc Capitaneo Civitatis Aqui- 
]ac . . - Interrogati» quis fuit rogatus dedrda licentia d.di Do- 
mini Scraphini j dix t te non recordari , fed dixit bene h«.bcrc 
didam licentiam in Icriptis, & dixit iplàm elle , Se le habere in 
dido Menali crio ... Super nono dixit le hoc Idre videJicet 
quod ipfc Abbas fuit bis in Baronia de Carapeilis ad petenduni 
ab iilis de i Ha Baronia paiTagium prò animalibus redeuntibus. 
de Apulea , Se tranfìti m facientibus per Jurildidionem d:dac 
Abbatiac ; pofquam didus Teftis fuit Abbas didi Monalìc-! 
rii , &quod adhuc quaeftio pender in Curia Vicarii didae Bj-> 
roniac interdidum Dcminum Abbatem , Se certos de Baronia, 
©ecalìcne folutionrs ficndac diete Abbati prò dicto tempore 
quirque annoi um ...JFr. Antonina Praepoiitus S. Puri de Equ-. 
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ticulis Monachi!» (Mi Monafterii de Bombisco teftisptppat- 
tc dicci Andrcae /ponte juraius &c. dixit fe hoc icire, quod At> 
basdicti Monafterii de Bombinaco fccit dictum Andreammqui- 
fitum PafTagerium ad cxigendum paflus animaiium. Interroga- 
tus de tempore , dixit de anno praefènti , Se menfe non rccor- 
datur . Interrogatus quibus praefentibus > dixit de fc , Tene 
Fratre Rayncrio Praepotìto Sancti Martini de Tuxio Monacho 
elicti Monafterii , Se Cypriano » & piuribus aliis * Interrogatus 
de caufa fcicnriac; dixit, quod audivit dici a F.Francifco Abbate 
dicci Monafterii, qui erat antiquus homo , & a quodam Fratre 
Auguftino Monacho dicci Monafterii ... Fr. Rayncrius Prae- 
poiitus S. Martini de Tuxio Monachus dicti Monafterii. . . « -• 
Per furi fdictionem didi Monafterii dixit audiviflc dici ab Abba- 
tibusi & Monachi® didi Monafterii , & quia ut homo fidiffi- 
;mus dido Monaftcrio , vidit ipfura converfàri in dida Abbatia* 
Si quod faepius habuit commiflìoncna rctroadis temporibus 
ab Abbatibus didae Abbatiae. . *•*. > - 

Vigefimtis quarrus Tcftis Fra ter Matthaeus Balneo Prior HoipiWr 
]:s S. Matthaei ... Et quod ita fuit temporibus fuis obfèrvatum,, 
èc quod ita audivit dici a quondam Fratre Rendo de Tornim- 
parte Monacho d;di Monafterii qui erat aetatis circa odua- 
ginta annorum , & piuribus aiiis , de quorum nominibus dix£ 

' le non recordari., & quod ipfe Teftis unacum aliis Commii- 
làriis Abbaris Nicolai de Sanda Diometria Abbatis didi Mona- 
fterii acceftSt piuribus vicibus ad accipiendum prò jure didi 
pafsus ab omnibus tranfèundbus per di da confina prò uno 
tronco unumcaftratum ... Interrogatus quibus praefenribus, di- 
ri t Fratre Colutio , Fratre Auguftino , Fratre Petto , Fratre Rcn- 
tio, & dcfeipfo Tcftc, Se piuribus aliis % de quibus dixit le 
r non recordari . Dopo l' cjame figue U jentenza , e- in ejja frali* 
oltre cofe Jt legge cosi j Infuper quia peti ti o fada prO parte 
r* didi Abbaris nomine Ecclefiac , Se Monafterii memorati v,- 
detur , &eft jufta , Se juri con fona , 3c quia eriam iavcnimus 
ex didis adis , Se Teftiumdepofitionibus piene elle probatum, 
quod a tempore % cujps quali memoria hominum non exiftir» 
ex privilegio didae Eccleiiae de Bombinaco competenti, Fado- 
rcs , & Commi Cani ' didae Ecclefiae confueverunt « pccudj- 
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bus redeuntibus de Apulea h abere , de poflc capete , de capi 
fùtere ex quolibct Troncho pccudum unum caftratum,vcl duce 
agnos prò uno caftraro , quolibet tempore, quo redire con- 
fueveruntjdc quia conftat ex dittis depofìrionibus dictorum To- 
ftium jus competiiflc dictae Ecclefiae , Se Monaftcrio de Bom- 
binacoex authcntico priviJegio eidem Ecclefiae , de Monaftcrio 
concedo per quond. Imperatorem Octoncm , quod privilegi una 
conftat tam ex depofitionibus dictorum Teftium , qui idpri* 
vilcgium viderunt, dclegerunt, continens intcr cactcra prac- 
fcripta , non aboietum , ncc abrafum , ncc in aiiqua fui parte 
Vitiatum , ac debitis fignis , quac dicco tempore confuebantur, 
quod quidem Privilcgium aflèritur firiflè deperditum tempore 
quo Monaftcriutn , de Caftrum de Bombinaco , ubi tunc di- 
ctum Privilcgium crat reconditum, venitad manus genti um 
quondam Braccum de Montono , «inde omnia quac ibidem 
erant per dictas gcntes derobata ftierunt , quae omnia limilitcr 
nobis conftant per publicam voccm Se famam de praedictis , 
de qua lama per dictas atteftationes fatia cvidenter apparct; id- 
circo ditta , Se depofitioncs praedittorum Teftium, ut (òpra 
examinatorum , publicamus , authcnticamus , Se approbamus 
ad cautelam ditti Abbati® Se Monafterii antedicti, dead con, 
fcrvationem privilegi! , de jurium praedittorum Monafterii 
prelibati , eifoue fidem dedimus, atquc datnus , dequibus 
omnibus , Si fingulis praeferiptus Dcminus Abbae nomine di* 
ttae Ecclefiae de Abbatiac , de praefatus Andreas rogarunt nos 
praedittos Dominum Opitaneum , ac judiccm , de aflcflòrcro, 
de me praedittum Notarium Antonium Attorum magiftrum 
praeferiptum , de Dominum Pace de jBaczano Lcgura Dotto- 
rem , Judicem ad caufas , de eontrattus , de exinde conficcro 
deberemus publicum inftrumcncum , tam ad cautelam dittac 
Ecclefiae de Bombinaco , ac Abbatis, de Monachorum ipfius , 
quam ctiam ditti Andrcac. Seguono indi le fottoferizioui , e poiji 
legge j In Dei nomine . Amen , Anno Domini millefimo qua- 
dringentefimo vigefimo nono , menfe Maji, diequartodecimo 
«menfis ejufdem , icptimac irtdittionis . In Ci vitate Aquilac, , . 
Nos Antonius Scrvantonii de Baczano de Aquila ReginaJis Ju- 
dex , de Bajulus Caufarum Civitads Aquilae , fuique diftrittus 
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prò Tribunali fedentes vir nobilis , & ftrcnuus Cyprianus Jaco- 
bideSan&a Maria deForfona vice , nomine , de prò parte Vi- 
ri Vcn. & Rev. Fratris Sanati de Leporanica Abbatis Venerabili - 
afterii Abbatiac Ecclefiac S. Mariae de fiombinaco dcftri&u * 
Civitatis obftcndit , exhibuit , Se praefenravit nobis prò Tri- • 
bunalibus (èdentibus , ut fupra quoddam tranfumptum cujuf- 
dam' Imperiali Privilegii in carta de Pergameno fcriptunu , 
quod vidimus, Jegimus, Se infpeximus diJigenter, non abrafurn, 
non cancellatum , nec in aJiqua parte fulpc&um , fed om ni 
prorfus vitio , Se iufpeftione carens : &erat in omnibus , Se per 
omnia tenori, Se continentiae lubfequenti &c. 

N U'M. VÌI. 

« t t 
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Bolla di Giulio TI. prefentata da' Signori Oliva , e Barone 
nel ProceJJò a carte 49 . e Jegg . , e altra copia 

a carte S 7 • , e fegg; , { 

J ulius EpifcopusServus Servorum Dei . Diicfto FiJio Praepofi- 
to Ecclefiae Santti Pctri de Cappagano Aquilanae Dioecefis fu- 
lutem, & Apoftolicara benediftionem . ApoftoJicac Scdis cir- 
cumlpc&a bcnignitascupientibus vitam ducere regularem , uc 
eorum pium propolìtum ad laudem Divini Nominis adimplere 
valeant , Apoftolicoconfuevit adeflè praefidio , Se circa ftatunu 
Ecclefiarum, Se Monafteriorum omnium prospere dirige aduni 
operofae diligenriac ftudium iibenter impcnderc , ut ipfius nc 
Jonge vacationis incommoda fubftineant de faJubris provifionis ■ 
remedio ceJcriter confulatur . Cmn itaque ficut accepimus Mo- 
nafterium Beatae Mariae Romanac Ecclefiae immediate fubje- 
ftum Ordinis S. Benedici Valvenfis Dioecefis , quod ex (peda- 
li privilegio Apoftolico , cui non eft in aliquo dcrogatum, de ju- 
re patronatus Laicorum exiftit , & cui quond. lacobus illius Ab* 
bas dum viveret praefidebat, pott obitum cjulaem Jacobi Abba- 
tis, qui extra Romanam Curiam dieni clauiit extremum, Abba- 
ti regimine deftitutum exiftit, Se dikfìus Filius Petrus Lallus 
Floravante CJericus Aquilanae Dioecefis , ob melioris vitae fru- 
gemeupiat in Monafteriopraedido una cura dile&is Filiis illius 
J ■ V Con- 
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Convcntus fub regulari habitu virtutum Domino famularij No* 
volcntcs eumdem Pttrum , qui , ut aflcrit , de nobili genere ex 
utioque parente procreati!*, & in quint adecimo luac acuti* an- 
no confliturus., de unii* de familia didorum Patronorum exi- 
ftit,ac litcraitun Audio, opcrara dare intendir, in hujulmodi tuo. 
laudabili proposto. confovere , de ut eidem Monaftcrio ne ditlr 
tinae vacano ni* exponatur incommodis,dc per fona fecunduiuj 
cor noftrum utili-, de idonea per quam circumlpede regi , de fa,- 
Jubritcr dirigi vaieat, provideri cupkntes, ac de meriti* , de ido- 
neitate didi Petti apud Nos dercligionis zeJo , vitac mundi ti 
honeftatc morum , ipiritualium providentia , de temporali ui» 
circumlpedione , aliilque probi tatis , de virtutum meritis mul- 
tipliciter commendati, certarn notiriam non habentes, iplumquc 
Pctruni a quibusvisexcommunicationis , fufpenfionis , & inter- 
dici, aliilque ecclefiafticis fententiis , cenfuris , de poenis a jurc, 
vcl ab homine quavis occafionc , vel caulà lati* , li quibus quo- 
modolibet innodatus exiih‘r,ad efftdum praefentium dumtaxat 
confequendum, harum ferie abiolventcs, de abfolutum forc cen- 
fentcs, difcrctioni tuae per Apoftolica fcripta mandamus , qua- 
tenus Monailerium praedidum, cujus frudus, redditus, de pio- 
ventus centum florenorum a uri de Camera l'ecundum commu- 
nem aeftimationcm valorcm a nnuum, ut didus Petius edam al- 
icrit, non excedunt,lìve praemittitur,lìve alias quovismodo,aut 
ex alterius cujufcumquc perfona vacet , etiam li Cfoa prpvilio ex 
quavis caulà ad Scdtni praedidam fpecialiter pertineat * dum- 
modo in praelenti eidem Monafterio de Abbate canonico 
provifum , aut illud alteri commendatimi cari onice non exiftat, 
& ad id didorum Pati onoruni acccdat aflènfus , cmn omnibus 
^uribus, de pcrtinentiis ibis, eidem Porro per eum donec ad acta- 
tem legitimam pervenerit tcncndum, regendum , de gubcrnan- 
dum , ita quod Jiceat libi interini debiti*, de conluctis ipfiu* 
Monaftcrii , de Conventi;* praedidorum oneribus de refiduia 

redditibus de proventibus ..... vivere , de ordina-, 

ve Acuti ipfius Monafìerii, qui fucrunt . . . tempore dc illis di- 
l'ponere , de ordinare potucrunt, leu etiam ..... tamen quo- 
mmeumque honorum immobilium , de precioiòrum mobiiium 
ipbus Mouafterii libi pcnitus interdidi commendare, de cun- 
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xfciti Petrum I? fit idoneus, de aliud canonicnm non obfiftat, io 

dido Monafterio de in fratrcm,fibiquc rcgularcm ha- 

bitum juxta ipfius Monaftcrii confiictudffiem cxhibere , ad e un 
inibì rocipi , & (incera in Domino charitate trattari faceto, 
nec non regola rem profeflìonem per monachos didi Mortaserò 
si; .>* . » . ab codem Petto, fi iliam intuis manibus fponto 
«mietere vo]ùerit,Tecipere, de admitrere, caquc per fc recepta , le 
admHTa, de meriris , de idonekate didi Peni eadem auéfokitatc 
Te diiigenter informare , de fi, fupcr quo coftfeientiara tua no 
onera mus , per informarionem camdem praefatum Pctrum ad 
regimen , de adminiftrationem didi Monaftcrii utilem , & ido- 
neum cflè rcpcreris,de perfona didi Peni eidem Mctoafterìa pro- 
diere , ipfirmque illi in Abbatem praeficefe authorrtatc noftrà 
procurcs 9 curarti , regimen , de admìniftrwioneni ejufdetn Mo- 
nafterii (ibi in cildcm fpiritualibus , Se tcmporalibus plenario 
commixtendo , ac faciendo (ibi a didfs Convenni obedien- 
tiam , & revcrentiam congrucntem j nec non a diledis fìliis,va- 
xallis,dc aliis fubditis ipfius Monaftcrii confa età femeia , de ju- 
ra ab eis fibi debita integre exhibcri . Contradidores per ccn- 
(iiram Ecclcfiafticam , appellatione poftpofita , compefcendo: 
■non obftantibus Conftitutionibus,dc Ordmatipn'tus Apoftolitìs 
acStatutis,dc Confuctudinibus Monaftcrii dcQrdinis praedido- 
rum, juramenco, confirmationc Apoftolica, vel quavis firmitatc 
alia roboratis contrariis quibufeumque , aut lì prò aliis indi- 
dò Monafterio fcripta Apoftolica forlàn fine diteda, feu fi Con- 
venti», vaxallis , de fubditis praefaris , vel quibufeumque aliis 
communitcr, vel dividiti a Sede praedida indultum exiftar, 
quod interdici, (ùfpendi, vel excommunicari non poffint per Ji- 
teras Apoftolicas non facientes plenari! , de expreflàm , ac do 
verbo ad verbum de indulto bujufmodi mentionem . Provifo 
quod propter hujufmodi commendani divino® cultus,ac folitus 
Monachorum,ac Miniftrorum numcrus in dido Monafterio non 
minuatur , fed illkis ac Convcnrus praedidorum congrue fup- 
portentur onera anredida . Ncs cum cidem Pctro fi de pedo- 
na fua cWem Monafterio providcri , iplumquc illi in Abbatem 
praefici contingerit v ut praefcrttrr, ut a quócumque maluerit Ca- 
ttolico Anfift ite, Grati am , de Communioncm didac Sedis ha- 
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bente mumis bencdi&ionis fufcipcrc ,ac e ideai Antiftiti, ut mu* 
nus praciìidum impenucrc libi poliit conccdiraus per praefen- 
tcs . Volmnus autem quod ipfe Petrus priulquamregimini-, Se 
admimftrationi didi Monaderii in aiiquo fé immifeear , jn tuis 
manibus fede] ita tis debitae lòlitum praeftet juramentum juxta 
fòrmam, quam i'ub Bu Jlanoftra mittimus introclufam , ac bor- 
nia m juramenti , quod ipfe Petrus praeftabit nobis de verbo ad 
verbum per cjus patentes litcras Tuo figillo munitas perprp- 
prium Nuntium quanto cirius deflinare procures . Et ini'uper ex 
cune irritum decernimus, Se inane fi fecus iuper bis a quoquam 
qua vis authoritate feicnter , vel ignoranter conrigcrit attempta- 
ri. Datum Romac apud San&um Petrum anno Incarnationis 
Dominicac miJicCmo quingentefimo tcrtio Vi.Kal. Decombei# 
Pontificati^ Noflri anno primo.. 

N U M. VII r. 

jR intinti a di Pietro JLallo prefentata da Signori Oliva* 
e Barene a carte 60. dei Procejjò . 

D I E vige (ima quarta Septembris Aquilac in Convcntu S.Frao- 
dici . Nos Alexander Nicutii de Pizzulo Regius Judex , & 
.Cherubinus Notarius , Se literati infraicripti ad haec lpccialiter 
-rogati U.J.D. D.Juliauus Ruccctta de Vcnafro U.J.D., D.Petrus 
Lucantinus , D. Joanncs Pauli de Paganica , PauJus Jacobi An- 
toni i Leporis, & Léonard us e juldem Frater de Sanóto Vido- 
ri.no , Notarius Loifius de Baczano , Barthoiomaeus Col ac Ba- 
ronia de Civita Retenga y Sc Jacobus Antonius Salvati de Rodio 
de Aquila teftamur, quod Clcricus.Pctius Lallus Flora vantis Ja- 
cobi Comitis de Furfona afièruir, qualiter temporibus non longc 
ciecurfìs vacavit Abbatia Ecdefiae S. Mariae de Bominaco per 
moitcm didi Juccbi cjus Fratris , ultimi Abbatis , Se Poifelloris \ 
«juldem Abbatiae , & ipiam poftraodum foific impetratale per 
didum exponcntcm, & per D.joannem Baptiftam Cadicchium, 

Se exinde Bullas expeditas informa utrique Parti.Et volens pra- 
pterea erga Dominum D. Joanncm Bapriftam bonam agnolce- 
sc. fidem r Iponte conflituit cjus Procuratorem Clencum Bene^ 
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di£him Branconium de Aquila , abfentem tamquam pfaclcu- 
teta ad renunciandum in manibus Supcriora omnc jus lib» 
auaeiitum fuper dicfca Abbatia quomodocumque , praclcrtira 
vigore Bullarum a Sede Apoftolica dito Clerico Tetro Lalle ex* 
peditarum de Abbatia vigore repraefentationis eidem faftae per 
patrones , & habentes juspationatus in dieta Abbatia in favo- 
rem praedi&i DominiJoannisBaptiftae >cumannua pendono 
viginti ducatorum de carolcnis-annuatim lo! venda , cnam quod 
onus hujulmodi pcnfionis tranfeat ad fuc<»13fores r quatenus 
opus fit ad reprelcntandum D^Joannem Baptiftam in dieta Ab- 
batia in manibus Superiori» , & ad jurandum &c. cum potefcu 
te lubftituendi &c.dans &c. cedcns &c.proinde &c.relevans &;c. 
& folemniter renuntians &c. juravit &c. & yoluit &c. , quod 
praefens InftrumcntuiB rcformctur ad confiliunr LapicnriSj & 
fafti fubftantia non mutata &c. 

Uopo la Scrittura ora riferita fitto il num. VUL vi e le fede di No- 
tar Cai ulli, che dice efiere fiata ejìr atta la detta Particola dal 
Protocollo di Notar Cherubini dell' anno 1606.. ejfiente ora nell 
Archivio de ir Aquila . • ' 


N U M. * IX.. 
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j greve di Leone X. a Giambatifia Branconio , in cui lo elegge 
Abbate di S. Maria di Bominaco per rinunzia , ebe ne ave a 
fatta Giambatifia Cadiccbio . Originai fi firba dal Sig. 

J). Frane eleo Carli Arcidiacono della Cattedrale. , 
dell ’ Aquila, e Vicario Generale : Copia 
autentica fi legge nel ProceJJò 
a carte i8f.. ' 

F Ori9 : Dilefìi» Filila Sànftac Mariae ad Pontem , & San&ae* 
Maria* ad ‘Molina Ecclefiarum Praepofitis , vel eorum alteri? 
Locus «f* Sigilli . Intus vera : Leo Papa X. Dilcéli Filii fatatela»* 
& Apoftol cam benediftionem . Nuper Monafterio San&ae Ma- 
ti ac oc Bom.naco Ordinis S. .Benedici Aquilanac Dioeccfis per 
libiram Commendac ceflìoncm Venerabili Fratris JoiBapti- 
£ac Cadicchi EpiicòpJ Valvcnfis,de ilio, quod tunc ex concedio-r 
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ne , &difpenfàtfòne Apoftolica in Commendata obtinebar , in 
manibus noftris^pontefadain , & per Nos admiflam , apud 
Scdem Apoftolicam , eo 'quo ante Commenda hujultnodi 
vacabat , modo vacet ad praefens . Nos ne cundem Monaflc- 
riunì diururnac vacationis incommoda paterctur , diledo fìlio 
Jó: Baptlftae Branconio Clerico Aquilano Familiari contini» 
Cdmmenfali , ac Cubiculario noftro Acereto , cpm omnibus j«- 
ribus , & pertinenti^ ftiis audoritate Apofroiica commenda Vi- 
lnus, prout lircris Apoftolicis dcfiipcriubpkjmbo expediendis 
plcnius continebirur , & nedtim literae hujulmodi expedien- 
tur pofl'eflìo a quoquam temere occupemr , illiufque frudus 
diftrahantur providcrc volenres j vobis praefcntes committi- 
naus , mandamus, quatemis per vos , velali um , (cualios 
Mónafterii , juriumque & peitincotiarum praedidorum 
pottettionem audoritatc no ftra. capisti 8 , & conlcrvetis , a moto 
exinde quolibet Detentore, confignan. Cfdcm Jo: Baptiftac , vd 
•ejus legitimo Procuratori,quamprimum itteras fub piombo hu- 
^tifmodi vobis exhibebit expediras. Contradidores per-cenfuras 
Ecclcfiafticas audoritate noftra, appellatone poftpohta, compe- 
fecndij Invocato etiam ad hoc, ftopus fucrit, auxilio brachii Se- 
cularis : Nonobftantibus Conftitutioinibus , & Ordinationibus 
Apoftolicis, caeteriiquc contrariis quibufeumque. Volumus au- 
tem quod idem Joannesfiaptifta iiteras hujidmodi fub plumbo 
infra kx menfes cxpediic , & jura Camerac Apoftolicae lolvere 
teneatur 5 Alioquin praefcntes nullius fine roboris, vel momen- 
ti . Darum Romaeapud Sandum Petrum ibb annulo Pifcatorìs 
die XXVII. Odobris MDXIX. Ponrificatus noftri anno fcptimu 
Evangelifta . / . ... 

N V M. * K- 

Breve di Leone X. e fratto dalla Platea del Mortifero di j 
S. Maria di E oprava co m carte 29 ♦ Si ritrova 

nel Procefò a carte i&f. ^ . 

• ' ' » • . . Vj 

A Nno a Nati vita te Dtmini MDXIV. die vero Mtrcurii -XI. 
•menfis Junii Indidione Secundaj Ponofrcatt» aure») SS, in 
-Quitto Patria , acDomini, Domini Leonis Papae X. anno ejus 
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fccundo fclicitcr. Amen. Bombinaci in Dioecefi Aquilana le- 
ftae fuerunt coram Nicolao , &c Mario, Agnppa , Philippo Se- 
verino , Nicolao de Àmicis , FranciPtjP Portio , Michaele do 
Bcnediftis , aliifquc pluribus literae Apoftulinacm forma Brevi» 
dircftac Joanni Baptiftae Cadkchio Patritio Aquilano , Ecde- 
fiae , leu Gommendae S. Mariac de Bombinaco Abbati *, tcno- . 
r is fcquenris : Foris : Venerabili: Fratti Joanni Bapti ftae Cadic r 
chic Abbati S. Mariae de Borainaco t In W • Veoembilis Fratcr: 
Leo Papa X.falutcm , & Apoftolicam Beoedidmnem . Novimua 
ex litens tuis fubdie xxi i. Aprilis quantam navaverisoppram, 
ut Romanae Ecclefiac jura defenderes circa Commendarli, li- 
ve Mpnafttrium Si Mariaedc Borni naco , quod tempore Julii 
papac Sccundi Praedeceflbris noftri Monachi Ordinis S, Benedi- 
rti dcreliqueront . Cum autem hujus Commendac , PiveMo- 
nafterii jura , eujus collatio pieno jucc ad Sedem Apoftolicam, 
a qua cam obtinuifti , fpedet , quidam PacriJegi viri uTurparo 
praePumpPcrint , tuam diligcntiam commendainus., quod au- 
ftoritatc Apoftolica , etiam Pub cxcommunicationis pocna», >/ 
illos coercere ftudueris. Si autem alia vice id pralumplcùnt at- 
tentate , eaderti Apoftolica audoritatc , atque cxcommunica- 
tionis poena illorum temeritatem , etiam Btochii Secularis in- 
vocata potentia , reprimete ftudeas . Quia autem. Monachi Pu- 
pradidi Ordinis S. Benedici ad praefarum Monaftcrium , quod 
lam tranfiitin Commemjam, itcrum redtae defidcrant , òr fu- 
perhacre Nobis fupplices prcces obtulcrunt, corum inftan- 
riam ad effertum non eflfeducendam, Apoftolica audoritatc cea- 
fuimus, ac ejufdem Commcndae collationem ab Apoftolica^ 
Sede a te habitam , Tibi confirmare arbitrarne . Ditum Ro- 
mac apud Sandum Petrum Pub annulo Pifcatoris die xxxr.. 
Mai* anno MDXIV. Ponti ficatus noftri anno Secundo. Evange- 
lifta . Adcft figillum incera rubra Hilpanica ex parte cxceriorù 
Et in fidenti ego Francilcus Antonius de Salis Publicus NotariuS. 
Literis Apoftolicis D.Ntcolao Agrippa Pupradirti D.Jpannis Ba- 
ptiftae Cadiceli» Abbati S. Mariac de Bombiqaco Procuratori 
reftitutis, cas de cjuPdem mandato tranPcriptas hic inlèrui , 
meo Polito figno Ugnavi . Idem qui fiipra Notariqs Francilcus 
Antonius de Salis- Peripli , & me Sc£. adcft *fr fignum ... 
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Sì vede quejìo JJìromento intero nel ProceJJò a carte , 17 3 . e fegg* 

N Dei Nomine Amen Anno a Nati vitate Domini 1531. menfe 
1 Junii die quinta decima cjufdcm mentis quartac indidionis. In 
Civitatc Aquiiae in Regio Palatio Aquilano Rcgnatibus Serenif- 
(jmis Dominis Noftris Domino Carolo V. Romanorum Impe- 
ratore femper Augufto Rege Germaniae&c. Joanna matre , co- 
dem Carolo ejus filio Regibus Caftcllaa, Aragonum , Hycrufa- 
lem , Ungariae , utriulque Siciliae, Dalmatiac, Croatiac Scc. re- 
gnor um vero eorum anno lcxto decimo fidcliter Amen . Nos r 
Jo.-Paulus Cajetanus Regius Capitancus , & Bajulus Civitatis 
Aquiiae fuique diftridus prò Tribunali fedentes ad noftrum fo- 
litum bancum juris fingulis poftulantibus juftitiam minoran- 
do , afiìdente quoque nobifeum fpedabili viro Notano Valerio 
de Pizzuto de Aquila publico per totam Aprutinam provinciam * 
citra, & ultra flumcn Pifcariae Reg.authoritate Notario, Se Seri - 
• ba per nos,& Noftram Curiam ad infraferipta omnia,& lìngula 
Confcribendo affumpto Se fpccialiter deputato^praefenti fcripto 
publico dedaramus,notum facimus,& tettamur,quod die Se io* 
co pr'aedidis comparcns coram Nobis Se Noftra Qiria fpeòla- 
bilis vir D. Joannes Antonius de Romagna , ut procurator Se, 
procuratorio nomine magnifici viri Domini Pompei , Domini 
JacobiJoannis Beccarii de urbe Abbatis EccJcfiae , Se Monafte- 

rii Sandae Mariae de Bombinaco Se c. „ 

. /. » • 

N V M.. XIL. 


Bolla di Benedetto XIV. felicemente regnante , con cui uni f ce in per- 
petuo alia Cbiefa Ve fiovile dell ‘ Aquila la Ecclejiajìica Giuridi- 
zione della Badìa di S. Maria di Bominaco, ed altre Ecclefia - 
fiche Giuri dizioni particolari , eòe fono m detta Città . 



Enedidus Epifcopus Scrvus fervorum Dei . Ad perpetuali! rei 
memoriam. Univcrfalis£ccicfiac regimini per ineffabilcm Di- 

vinae 
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vinae fapientiae providentiam infufficientibus licer mcritis prae- 
pofiti, Vencrabilium Fratrum noftrorum Epifcoporum, quos in 
Ajpoftolicae noftrac Ibllicitudinis partem afiumimus libero ju- 
tildi&ionis excrcitio juxta peculiariuni cafuum circumftantias 
prolpicerc con omittimus , prout in Domino agnolcimus cx- 

f edire . Cum itaque ficut acccpimus in Aquilanac Dioccelìs am<> 
itu , ac in ipfa Civitatc Aquilana, Monafterium , Abbatia cun- 
cupata , San&ae Mariac de Bominaco nuncupatac San&i Ben^ 
difti , leu altcrius Ordinis , & fine cura Ecclefialcu Cappella, 
Abbatia etiam nuncupata Sancii Spiritus de Ocre , ac Abbatia 
unius de Luculi , & altcrius Sanób Blafii , olim Sanali Viétorinj 
de Amitcrno , ac reliquae San&i Pauli de Labarcto relpeélivQ. 
nuncupatae, nullius, feu Aquilanae Civitatis , vel Dioccelìs fecu- 
larium , & forfan infignium Collegiatarum Hcclcfiarum Archi- 
presbite ratus dignitates in di&is Coliegiatis Ecclcfiis refp eclive 
principalcs cxifìentes , proprium , Se particolare Tcrritorium 
cefpe&ive haheant , dictique Monafterii Abbas., ac praediclap 
fine cura Ecclefiae, leu Cappellac Reólor, Abbas etiam nuncu- 
patus, & primodi&ac Abbas, nec non fecundo , Se tertiodi*. 
ftarum Collegiatarum Archiprcsbytcri prò tempore refpcdivc 
cxijftentes in eorum rcfpc&ive proprio , Se particolari Tetri? 
totip praedifto jurifdi&ionem in fpiritualibus quali Epifcopa- 
lem , & ordinariam in Clerum , Se Populum exerceant, ac tata 
Mpnaftcrium praediftum , quam di&a fine cura Ecclclìa , feu 
Cappella quod,& quam bonac memoriac Thomas, dum viverct 
Epilcopus Oftienfis,et Veftcrnenfis, Sanftac Romanae Ecclcfiae 
Cardinali Rufo nuncupatus in commendali! ad ejus yitam ex 
concellìo.ne Se difpenfationeApoftolicis etiam dum viveret obti- 
nebat, commendis hujufmodi per obituni di<5bi Thomae Epi- 
Icopi , & Caidinalis , qui nupcr apud Sedem Apoftolip.iiji dc- 
bitum naturac perlblvit , ceflantibus , adhuc eo quo ante com- 
mendas ipfas v«;ca bant, aut alias certo alio modo vacaverint , Se 
vacent ad praefens j Nos quibus jamdiu* Se praccipue ab eo 
tempore , quo in minoribus eonftituti Congregationis tuneexi- 
ftcntium praedi&ae Sanchic Romanae Ecclefìac Cardinalium 
dccretorum Concilii Tridentini Intcrpretuin a fecretis munere 
fiingebamur,opt;mc notum compertumque cft,Epifcopos Aquir 
. k X la- 
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lanos prò tempore exiftentes in ordinarie, & Epifeopalis eorum 
Jqrifdi^ionis ejccrcitio variis ciflentionibus , litibus , Se contro- 
verfiis obnoxios fyiflè , attcndentcs id potiflimutn. ob plurium 
in una eadcniquc Civitate , & Diocqelì Tcrritoriorum divi* 
fionem , & diverfaium Perfonarum jurisdidionem inibi exer- 
centium adus evenifle , quinimo ex multiplici hac jurifdidio- 
oum divifionc Ecclefiafticac difciplime obfervantiam , Se vitio- 
rum extirpationem difHciJiorcm reddi , quamvis alias dièta 
Congregalo diftnembrationem fpiritualis jur.sdid.onis Archi- 
presbyteratibus fecundo , & tertio didarum C.jllegiatarum Ec- 
clefiarum , iliarumque Archiprcsbyteris.pra tempore exiften** 
tibus pracdi&is competentem per felicis Recordationis Bene- 
di dum P. P. XIII. Predcceflbrem noftrum , Se illius cuoi uni* 
verfatune, Se prò tempore exiftentis Epifcopi Aquilani juris- 
didione incorporationem certis modo , Se forma tadas, prac- 
via oris aperitionc per ejusdem recordation's Clcmentem P. P. 
XII. etiam praedcccflòrcm noftrum didae Congrcgationi im- 
pettita, variis ex caufis rcvocaverit,nihilom.nus ad occurrendum 
incomraodis , quibus Venerabili F.atcr nofter modernus Epi- 
feopus Aquilanus in fuac Ecclcfi.ìc regimine fe gravatimi Icntit, 

& ad ftabiliendam in ea Ci vitate, SqDioecefi Ecclcfiafticae tran- 
quillitatis firmitatem ,.antequam ad dilpofirionem aliquim de 
Monafterio praedido did.iquc fine cura Ecclelìa feu Cappella 
ut praedicitur vacantibus per nos. faciendam procedamus , op- 
portunum in praemiilis. ftabilequc remedium interponendum 
duximus . Re itaque mature perpenfa, motuque noftro propr io. 
Se, ex certa Icicntia,dequc Apoftolicae poteftatis plenitudine qua- 
Icumque lites , & caufas , ac controverfias. fuper Monafterii 
pracd idi, diètaeque (ine cura Ecclefiae, feuCappcllac , ac prae- 
dìdarum Collegiatarum Eeclefiarum Abbatiac, Se Archipres- 
byteratuum praedidorum , illudquc , & illas , ac illos prò tem- 
poie quovifmodo obtinent-uin Jurifdid.ione , Se quibuslibct 
juribus, ac quibufvis actibus Jurifdidionalibus inter ipfos,jeu eo- 
rum lingulos ex una , & pracdid.um Epifeopum vcl promo- • 
torelli F fcalem Curiae Epifcopalis Aquilanae ex. altera partibus 
in quibufvis Rom inae Curiae Tribunalibus , feu Venerabiliuna 
Fiàtrum noftroium ejufdem Sandac Romanie Ecdeftac Cardi- 
na*. 
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naliura Congregationibus quomodofibct forfan pendentcs , il* 
larum ftatus Se merita praefentibus prò exprcflts habente* ad 
nos avocando, ilias pcnitus , Se omnino cxtjnguimus , edekm- 
que , & quibufeumque aliis fuperhoc jus habentrbus , ve] ha- 
bere practendentibus perpetuum filcntium defupcr imponimus, 
ReiòJutioncm autem vcl decretum primodicUe Congrega tionis 
ad infraferiptorum effèdum tantum abrogamus , Se de medio 
toJlimus. Porro Jurifd,'d;onem omnem ipj ri tu alena , Se ordina-» 
riam , ac forfan etiam quali Epifcopalem io Clerum , Se Popu- 
Jum cum qualitate Territorii feparati Monafterio praedido , di- 
dacque fine cura Ecclefiae , leu Cappellae , ac didarum Colle-? 
giatarum Ecclefiarum Abbatiac , Se Archipresbytetajtibus prac- 
didis , ac prò tempore exiftentibus didi Mooafterii Abbati , ac 
fine cura Ecclefiacdcu Cappellae praedrdac Redori,ncc non ca- 
rumdem Collcgiatarum Ecciefiarura Abbati , Se relpcdive Ar- 
chipresbytcris praedidis hadenus quomodoiibet , Se ex qui-, 
bulvis Apoftolicis concellionibus , edam in limine cjus , Se ca-. 
rum fundationis concellis compecentem , de longillìmi tempo- 
ris obfervantia cxercitum, & pacificc ohlèrvatam a dido Mona- 
fterio, praedidaque fine cura Ecclcfia , feu Cappella , ac dida- 
rum Collegiatarum Ecclefiarum Abbatia , Se relpedive Archi- 
presbyteratus bujulhiodi,quoad didum videlicet Monafterium, 
ac praedidam fine cura Ecclefiam,fcu Cappellam,ut praedicittir 
vacans , Se v.icintem ex ihiuc, quo vero ad didarum Collegia- 
tarum Ecclefiarum Abbatiam , ac relpeòìive Archipresbytera- 
tus praedidos ex nunc prout ex rune , Se e cantra , ac cum pri- 
nurm illa , Se illi ex perfona Ulani , Se illos nunc rclpedive 
obtinenrium quoviimodo vacavcrint, ita ut futuri prò tempore 
exiftentes didi Monaftcrii Abba s , Se fine cura Ecclcfiae feu 
Cappellae praedidae Redor , ncc non primo ddae Abbas , ac • 
fccundo , Se tertio didarum Collcgiatarum Ecclefiarum hujus- 
modi Archipresbyreri ornai fpiritualijuriidid.one , ur praodrci- 
tur, iplis hadenus competente ouinino exuti liut , Idi tanica 
infrafcriptis , Se non alias Apoftolica alido ritatc perpetuo fepa- 
ramus, fejungimus , & leg> egamus , ac Jurilu. dimeni tic 
fèparatam , fejundam , Se legregatam Epilcopali C«thc. rae, 
Ecclefiaeque Aquiianae cadem Apoftol.ca audoritate , etiam 
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perpetuo unimus, anne&imus , & incorporatnus ; Se curo uni- 
verte ordinaria nunc , & prò tempore exiftentis Epilco- 
pi Aquilani jurifdi&ione .confolidamus , ipfìquc Epiicopo 
jurifdi&ionem hujufmodi eadem Apoftolica auttoritatc pari- 
ter perpetuo concedimus,& allìgnamu$,ac illum quoad jurisdi-. 
iftionis hujufmodi exercitium , ac in omnimoda fupcriorita- 
te , poteftate , Se ordinaria au&oritatc hujufmodi tamen per- 
petuum Succefiorem difti Monafterii Abbatis, ac praedi&ae fi- 
ne cura Ecclefiae, fèu Cappellae Re&oris, ac diciirum ColJegia- 
tarum Ecclefiarum Abbatis , Se relpc&ive Archipresbyteratuu m 
praediftorum, quoad videlicct Abbatem di£b Monafterii , Se 
praedi&ac fine cura Ecclefiae) feu Cappellae Rc&orem ex nunc, 
quo vero ad Abbatem , Se refpettive Archiprcsbyteros dictarum 
Collegiatarum Ecclefiarum ex nunc prout ex tunc, Se è contra , 
ac cum quampriroum carumdem Collegiatarum Ecclcfiarurru 
Abbatiae hujufmodi , Se refpe&ive Archiprcsbytcratus praedi&i 
ex perfona illam , & illos nunc refpe&ive obtmentium vacave-t 
rinr,ut praedicitur, elle, Se fore harum ferie conftituimus, Se de - 
putamus , ac eflè Se fore dcclaramys , atque dcccrnimus. Ve- 
runi ne ex praemilTìs moderno , Se prò tempore exiftenti Epi- 
feopo praediéto aliquid practer Jurifdi&ionena hujufmodi con- 
tra intentionem noltrain attributum efse cenfcatur , cxprefso 
etiam declaramus tam futuris ., Se prò tempore exiftentibus Ab- 
bati diéfci Monafterii , Se pracdi&ae fine cura Ecclefiae, feu Cap- 
pelle Reofori, quam modei nis , Se futuris di&arum Collegia- 
tarum Ecclefiarum refpe&ive Abbati , Se refpective Archiprc- 
tbyteris praedi&is integros anuuos frucirus , ledditus , Se pro- 
ventus , & quaccumquc jura honorifica , Se praecminentialia , 
nec non ufum habituum , ac vcftium Pontificalium in funzio- 
ni bus Ecdefiafticis,quibus omnibus eorum finguli farfan etiam 
i adone JurifdiZionjs per nos , ut praedicitur, difnaembratae ha- 
ctenus gavifi funt , dummodo tamen redditus, Se jura hujufmo* 
di cxcrcicio JurifdiZionis,ut praedicitur, feparatae, Se Ecclefiae A» 
qtiilanae, ut praedicitur, unitae non obftcnt, nec adverfentur, ut 
antea praefervatos, Se praefèrvata clic debere: quo autemad jus 
iaftituendi in beneficiis Ecclefiafticis de jure patronatus laico- 
um ex fundatione , vcl dotatione , ac edam , ccflautibus tamen 
■ ~ . icfcr : 


ìéfervationibus , & affeftionibus Apoftoiids in.fimifcfiiis .bene- 
ficiis nomina tionis , (cu pracfentationis Ecclc.^ftjc^c f#fpc_ w 
' exentibu9 , quae fiquidem beneficia taro ^in didi Monafterii - 
delia, praedidaqj fine cura Ecclefiac feu Cappellae, ac in ^ c P 
Collegiata, quam in aliis Jurifdidioni Abbatiac diftì Mona > 

acpraedidac fine cura Ecclcfiac feu CapplJae, ac diftarum Cq- 
legiatarum Bcclefiarum Abbatiac, & refpedive Archiprcsbytcra- 
tuum praedidorum per nos, utpracdicitur, cxutac fObjca.s Ec- 
clefiis fondata firn, & exittant, )us mftituendi hujufmodiex. 
nunc videJicet quoad illa tam in didi Monafterii Ecclcfia, prac- 
didaq; fine cura Ecclefia feu Cappella , quamiaalns eorum JU- 
risdidioni per nos, ut praedicitur/eparatc fub,cdis,quo vero ad 
rcliquatam indidisColleeiatisEcclcfiis,quamiu alnscarum- 
dem Collegiatarum Eccleuarura Abbatis , $c. refpedivc Arcni- 
'Dresbyterorum praedidorum Jurifdidionc etiaiu per nos ut 
pracdicitur feparatae fubjedis Ecclefiiis fiindatae, ex nunc prò- 
«t ex tunc , & e centra ac poftquam Collegiatarum praedi- 
ftarum Abbatia , & refpedivc Archipresbyteratus praedidi 
ex perfonis illam , & illos nunc. refpedivc obtmentiuitU- 
ut praefertur vacavcrint, ad praedidum , & pio tempore 
exiltentcm Epifcopum Aquilanum fcrvatis alias de jurc iec- 
vandis fpedarc , etpernncre debere declaramus. : quo vero ad 
Cinonicarus, et Pracbcndas, caetcraque Beneficia Eccleiiaitica, 
et Parochiales Eclefias, quorum , et quarum celiano provilio , 
et omnimoda alia difpoiitio ad pio tempore exiftentcm did». 
monafterii Abbatem , didacque line cura Ecclefiae, feu Cappcl- 
lae Redorem, ncc non ad didarum Collegiatarum Eccleliarum- 
Abbatem, ac rcfpedive Archipresbyteros praedidos hadenus 
pertinuit, futuris didi monafterii Abbati, didacque fi« e c ^ a 
clefiae, feu Cappellae Redori ex nunc ,. et poftquam didarum" 
Collegiatarum Ecdcfiarum Abbatia , ac refpedive ArchipreSf» 
byreratus praedidi ex Perfonis illam &. illos nunc refpediv* 
obtinentium vaciverint ex nunc prout ex tunc, &.c contra.futu^ 
ris didarum Collegiatarum Ecdcfiarum refpedive Abbati , ac 
Archiprcibyreris praedidis vice, & Jocojuris confcrendi, Se 
providendi hujufmodi conccdimus , Se indulgemus . Jus cju* 

Patronis Ecdcfiafticis ad praedidos Caoonicatus y Se Praebca< 

das>. 


3 * 

das, caereraque beneficia, ac Parochialcs Eccicfias huju [mo- 
di in menfibus tamen Sedi ApoftoJicae minime refervatis , ac 
aJiis refervationibus , Se aflkftionibus ApoftoJicis ceflàmibus 
vacantcs Se vacantia, Perfonas idoneas eis bene vifas , & quoad 
dittas Parochialcs Ecclcfias , quas nialuerint ex approbatis in 
.•concurfu a praeditto moderno , Se prò tempore txiftente Epi- 
feopo AquiJano ad praeferiptum Concilii Tridentini praccedcn- 
ter habito nominandi , Se praefentandi coram codcm moder- 
no , Se prò tempore efiflente Epifeopo Aquilano, a quo literae 
v " provifionis in ejus Cancellarla cum lolita Taxa expenfarum a 
nuper exiftenribus ditti Monafterii Abbate , dittacque fine cura 
Ecclefiae, fcu'Cappeiiac, ac modemis praedittarum Collcgia- 
tarum Ecclefiaruna rcfpettive -Abbate , Se Archiprcsbytcris 
‘hattcnus fèrvata erunt expcdicndae , Se in finguiis cafibus dan- 
dactiam crit inftitutio authorizabiiis . In vacarionibus vero di- 
ttorum 'Canonicatuum , Se praebendarum , Se bencficiormn 
ac Parochialium Ecclcfiarum hujufmodi in menfibus Sedi Apo- 
fiolicac praedittae refervatis , Se aliis refervatiombus , Se affo 
ttionibus praedittis occurrentibus illorum , Se illarum collabo 
ad nos,& -Romanum Pontificcm prò tempore exiftentem,prc(- 
ut antea fpettet 5 & peitineat.Dcmum ad fijbmovcndam omncin 
dubitandi occafionem expreflc etiam declaramus , tara ditti 
Monafterii, praedittaeque fine cura EccJefiac , feu Cappcllac, 
quam praedittarum Coilegiatarum Ecclcfiarum Abbatjae , Se 
Archipresbyteraruum praedittorum collationcm , Se, libcram 
diipolitioncm in finguiis illius , Se illarum , ac illorum refpe- 
ftivc vacariortibus ad Nos, & fucceflores noftros Rema nos 
Pontificcs prò lempore exiftentoSjSedemque Apoftolicam prae- 
dittam femper , & perpetuo ut antea refervatam , Se affettarti 
tfsc fore ; adhoc ut de ill.s per Nos , & Succefsores prac- 
dittcs>dittamque Sedem libere difponipofiitquovcro, ad Abba- 
tiam primodictac, acfccundo , Se tertio dittar um Collegiata- 
rulli Ecclefiarum , Archiprcsbyrerarus , quac , Se quiindttis 
Collegiatis rclpcttivc ÉccMiis Dignitares principale*? exiftunt, 

/ quafquc fingulas prò tempore obrincnti Parochianorum di- 
ttarum Coilegiatarum Ecclcfiarum , quae etiam Parochiales 
ex ftunr, cura nomina animatimi, dun ilh,Se illi prò tempore 
- <■ re- 
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relpcdive vacaverint , per modernum, de prò tempore exiften- 
tem Hpifcopum ÀquiJanum concurfus ad iliam , de iiios tunc 
rclpedivc vacantes,adpracdidiCoirciliiTridenriui praeferiptum, 
habeatur j ipfeque Epifcopus eo perado integra concurfus 
hujufmodi ada ad Datariam noftram praedidam. originalitcr 
tranfmitere debeat, & terrea tur , ut de ilia iilorumque fingu- 
Jis per Nos , & Succefsores praedidos, camdemque Scdem tan- 
tum ut praefertur difponi poflìt. Praefentcs quoque de fub- 
reptionis , vel obreptionis, aut quocumque alio vitio, feu inten- 
tionis noftrae , aut quoiibet alio defedu quamlibet juridico , Se 
fubftantiali, edam ex eo quod quicumque in pracmifiìs omni- 
bus , de fìngulis quomodolibet intercise habeutes , feu haberc 
putantes v de. praetcndentes cujufcumquc qualitatis ftatus , 
gradusy condirionis , de dignitatis exiftant citati voca- 
ti , de auditi non fuexinr , ac eiiìlem pracicntibus non confcn- 
ferint,ac caufae proprer quas omnia, de.fingula praemiisa cma- 
naverint y minime vcl minus fuflìcicnter cxaminatac fucrint de 
ex quacumque alia ciufa quantumlibet legitima , etiam in cor- 
porc juns claufa, etiam pia,ac alias quomodolibet favorabdi,aut 
publrca , acetiain rationc obièrvanriae , ufus , & conluetudinis 
etiam longifiìmae , de. centenariae , aut immemorabilis , Ève 
ratione cujufvis concord iac inter tunc exiftentes Epifcopun* 
Aquilanum ex una, 3c didi Monaflcrii Abbatcm, pracdidacquo 
fine cura Ecclefiac , feu Cappellac Redorem , ac didarura Col- 
legiatarum Ecclefiarum Abbatcm , de rcfpedivc Archiprcsbytc- 
ros praedides » vcl aitemm eorum ex altera partibus quoino- 
docutnque fbrlan initae, ac etiam juramento, & confirmatio- 
ne Apol’.ollca, velquavis firmitatc alia roboratae , & vallatae f 
de alias, quomodolibet impugnati , . invalidati , infringi , aut 
irritari, ad vjam , & tcrminos juris reduci , aut adverfus illas oris 
aperitionis, aut aliud quodeumque juris vcl fadi remedium r 
etiam ex capite laefionis quantumvis enormi», de enormifiìmac r 
vel cujulcumque praejudicii , etiam majoris quam expreflum fir, 
impetrati, ac etiam motu, fdentia, & potevate paribus per quoS 
cumque Romanos Pontifices fucccflòrcs noftros quomodolibet 
contra praemifia omnia , de eorum Ungula concedimi acceptari, 
ac in judiciO , de extra illud allegati , deduci , produci , aut alias 

ilio. 
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maeva ìnftitutione, feti alias quomodoJibetconceiIì4 r appofitisr 
& innovatis.-quibus omnibufque aiiis,quae pracl enti bus quomo- 
dolibet obefle poflcnt,ctiam 1] de iliis eorumque toris tcnoribus 
fpccialis, Ipecirica, exprefla, Se individua, non autem per claufu- 
hs gencrales idem imporrantes, mencio, feu quaevis alia expref- 
fio habendà, aut aliqua alia exquifita forma ad hoc fer vanda fb- 
ret, tcnores hujufmodi etiam vcriores,totofque,& integros edam 
*• praefenribuspro (xprefsis, ac de verbo ad verbum infcrtis ha- 
bentes, iliis alias in Tuo roborc pcrmanfuris,ad cffc&um praefen- 
tium , Se validicatis omnium , & fingulorum pracmifiorum hac 
vice dumtaxat harum ferie motu, feientia , Se. poteftatis.plcnitu- 
dine paribus fpecialircr , Se expreflc derogamus , Se dcrogatum 
effe volumus, contrariis quibufeumque . Nulli ergo omnino ho* 
sninumliceatpaginam hanc noftrarum extindionis, filcntii,im- 
pofitionis,abrogationis, difhaembrationis, fcjun&ionis, fegrega- 
tionis, conftitudonis , deputa don is , dcclarationis , decreti , Se 
derogationis infingere , vel ci aufu temerario contraire; Si quis 
autem hoc attentare prefùmpferir, indignati oncm Omnipotentis 
Dei, ac Beatorum Petti Se Pauli Apoftolorum ejus fe novcrit in* 
cutfuruna . Datum Romac apud San&am Mariam Majorem^ 
Anno Incarnationis Dominicae miJlefimo feptingcntefimo quin- 
quagefimoquartoquartodecimoKalcadas Marni Pontificami 
- poftri anno qnartodccimo . . ..... 
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